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Sembra il titolo di un romanzo poliziesco: ma vuole essere invece 
la semplice constatazione e l'esame sereno di circostanze che pongono 
ancora oggi un quesito di storia e di psicologia. Appunto in quest'anno 
si è celebrato il centenario della nascita di Costantino Nigra; a Torino. 
ad iniziativa di Paolo Boselli e di Ferrero di Cambiano per i Comitati 
di Storia del Risorgimento, il conte Cesare Maria Devecchi di Val Ci- 
smon ha, nell’aula del Senato Subalpino a Palazzo Madama, rievocato 
in una magnifica sintesi, accesa del più puro patriottismo, il diploma- 
tico, il poeta, il folklorista; al paese nativo, Villa Castelnuovo, la me- 
more ammirata riconoscenza dei Canavesani si è riaffermata davanti 
al monumento contornato dal meraviglioso verde che strappava canti 
nostalgici al Nigra. E in questa occasione specialmente, riaffacciandosi 
al pensiero questa che è stata una delle più radiose e complesse figure 
tra quelle che il fremito del Risorgimento italiano ha suscitato con 
eccezionale fecondità, e ricordandosi da molti che il Nigra aveva intra- 
preso e condotto a termine i suoi Ricordi diplomatici è rispuntata Ja 
domanda: — Come mai alla morte di Nigra non si è più ritrovato 
il manoscritto di quei Ricordi mentre proprio allora i giornali asseri- 
vano, evidentemente autorizzati, che il morente aveva affidato al figlio 
Lionello questo suo patrimonio spirituale? 

Si è detto più tardi — e alla versione hanno aderito anche va- 
lentissimi amici del Nigra, i quali però evidentemente si riferivano 
a scoramenti di breve durata e da cui, come dimostrerò, egli si era poi 
risollevato riprendendo serenamente l'antico proposito — che egli po- 
tesse avere distrutto quell’opera, temendo le luci eccessivamente indi- 
screte che essa avrebbe portato sopra uomini e avvenimenti ancora 
troppo vicini. 

Ma, se l’illustre Direttore della « Nuova Antologia » me lo con- 
cede, io vorrei esporre qui come appaia disumana — per chi ha co- 
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nosciuto la sensitiva umanità di Costantino Nigra — la versione che 
egli abbia potuto arrendersi a gettare al fuoco quell’opera che per 
tanti anni era stato oggetto delle sue maggiori cure, con cui sapeva di 
raccomandare definitivamente e con assoluto scrupolo di verità alla 
storia i servizi da lui resi alla patria con illimitata devozione, e con 
ultimo, magari postumo, atto di sincerità fissare nella loro schietta luce 
avvenimenti capitali nelle vicende del Risorgimento, quell’opera che 
costituiva il testamento della sua vita intellettuale squisitamente ita- 
liana, il libro della sua gloria. 

Ripensiamo: che vita febbrile, fervida di passione e magnifica 
di ardimenti, irta di difficoltà e felicissima di successi era stata quella 
del diplomatico piemontese! E quante occasioni ad un tempo aveva 
avuto di conoscere da vicino e di vagliare le personalità più spiccate 
del secolo decimonono, nel campo della politica, dell’arte, della 
scienza. Quando s’abbandonava ai ricordi, era suscitato dalle sue pa- 
role un caleidoscopio di uomini e di cose, inesauribile di numero 
e di varietà. E come sapeva rammentare nettamente, incisivamente, 
lucidamente! Si sarebbe detto che egli avesse portato anche nelle cel- 
lule della sua vita politica il sistema degli schedari, onde si aiutava 
nelle sue ricerche di letteratura; tanto ogni volta che lo desiderava 
sempre trovava nello scompartimento prefisso della memoria la vi- 
sione precisa dell’avvenimento lontano. 

Pochi uomini infatti potevano dire di avere vissuto in modo così 
intenso. Poichè conquistare, col valore dell’ingegno e coll’assiduità 
dello studio, un'altissima posizione sociale, e pervenirvi giovanissimo, 
quando tutte le energie sorreggono facilmente fino ai supremi sforzi 
e insieme tutte si godono le soddisfazioni della gloria e della potenza, 
e condurre l’esistenza col còmpito fisso di rendere ogni giorno qualche 
più segnalato servizio alla patria, e spendere i piccoli ozi della gior- 
nata operosa non solo nei godimenti mondani di cui è pur giusto che 
ogni temperamento forte e vittorioso si compiaccia, ma ancora nelle 
investigazioni letterarie e nelle concezioni artistiche che così di nuove 
frondi attorniano il capo già glorioso, questo è davvero vivere... 

Costantino Nigra ha vissuto così. 

Nato a Villa Castelnuovo nel Canavesano 111 giugno del 1828, 
giovanissimo fin dall'Università, egli si era fatto notare, insieme che 
per le doti privilegiate della mente aperta ed agile alle discipline giu- 
ridiche ed alle concezioni poetiche, eziandio per l’eleganza e la di- 
stinzione dei suoi modi. Alto della persona, sottile, spigliato, cam- 
minava a capo eretto, il busto svelto e snello; e la ricca chioma ina- 
nellata, gli occhi brillanti, la fronte ampia, e la ricercatezza signorile 
dello abbigliamento fecero presto di lui un irresistibile. 
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Ma il giovane canavesano sentiva già in sè il fremito dei tempi 
nuovi, e presto si schierò fra gli animosi per la redenzione della 
patria, e nel 1846 già salutava amorosamente il suo cavallo (in verità 
un cavallo che egli prendeva alla domenica in affitto per caracollare 
brillantemente sotto i balconi delle belle signore con quella civetteria 
elegante che già lo distingueva fra gli studenti universitari), invo- 
cando i fiori dall’amata e insieme la guerra santa: 


Che se una volta, lasciati i carmi, 
andrò in battaglia, stringerò l’armi, 
con te, mio fido compagno antico, 
avventerommi contro il nemico. 
Santa è la guerra pel suol natio: 
nacqui in Italia: son forte anch'io. 


Ed ecco che il quarantotto delira nelle dimostrazioni e nei canti 
patriottici: Nigra è allora bellissimo nell’abito all’italiana, col cap- 
pello a larga tesa, la giubba serrata al busto, ed il mantelletto di vel- 
luto puntato sulla spalla sinistra. Ed in battaglia andò, ma senza ca- 
vallo; cambiò il cappello di gala popolare col cappello piumato di 
soldato bersagliere, facendo parte della terza compagnia del batta- 
glione volontario studentesco; e nel combattimento di Rivoli del 22 lu- 
glio 1848 ebbe l’onore di rimanere ferito abbastanza gravemente al 
braccio destro. Siffattamente ispirato dalla visione della pugna glo- 
riosa egli poté cantare con espressione diretta l’eroismo dei bersa- 
glieri in quella sua Rassegna di Novara che è indubbiamente tra i 
saggi più venusti, austeri e insieme liricamente infiammati della poesia 
italiana. Veramente egli aveva veduto in battaglia come 

rapida trascorre, 
quasi muta di veltri alla foresta, 
avida, ardente, la colonna invitta 
dei bruni bersaglieri, orgoglio e speme 
dell’Italia novella: ondeggian nere 
le penne sugli svelti omeri: in pugno 
brandiscon l’infallibile moschetto, 
spavento al cuor delle Boeme spose. 


Finita la guerra Nigra entrò volontario — e per dirla più esat- 
tamente, coll’espressione resa celebre da Vittorio Bersezio nelle « Mi- 
serie ’d mònsù Travet », aspirante al volontariato, che era il primo 
passo nella carriera burocratica — al Ministero degli Esteri. Poco 
appresso si celebrarono le nozze della figlia del Ministro, che era Mas- 
simo d’Azeglio, col Marchese Ricci. E il Nigra, che era entrato in 
qualche famigliarità col D'Azeglio quando questi recandosi ai bagni 
a Cornigliano Ligure se lo era portato seco come segretario particolare. 
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serisse per quelle nozze alcuni versi che piacquero al « Cavaliere Mas. 
simo » il quale, nel lasciare il portafoglio al Cavour, fece un accenno 
benevolo del giovanotto al successore. 

Ma la cosa non ebbe seguito, e forse senza un colpo della cieca 
fortuna — era lo stesso Nigra a raccontare ed a chiosare l’aneddoto — 
non gli si sarebbe presentata l’occasione di farsi conoscere ed apprez- 
zare dal Cavour. Si era agli sgoccioli del mese; e il Nigra era anche 
più agli sgoccioli della sua finanza, rappresentata dal mensile delle 
poche diecine di lire che si concedevano come indennità ai volontari 
e del piccolo assegno integrativo passatogli dal padre. Non c’era dun- 
que da arrischiarsi troppo ad oziare per le strade o nei caffè col 
borsellino esausto; e Nigra cercò rifugio al Ministero e assai pro- 
babilmente ispirato dalla micragna, si stava consolando colle Muse. 

Proprio in quel giorno Cavour era, come al solito, al lavoro 
nel suo ufficio; e pressato dall’urgenza di far mettere a punto e co- 
piare un rapporto che voleva spedire in giornata, fece ricercare dal- 
l’usciere se per caso fosse all’ufficio qualche impiegato di sua fiducia. 

L’usciere tornò dicendo che gli uffici erano deserti, e che v'era 
soltanto un Biondino, un giovinotto volontario. Cavour lo fece ve 
nire, e lo pregò di coadiuvarlo nell’urgente lavoro, e poiché alla sera 
non era terminata l’incombenza, lo ritenne con sé anche il giorno 
appresso. Ma il giovanotto non era soltanto uno squattrinato, desi- 
deroso di sbarcare le ore; e il Cavour, conoscitore rapido e profondo 
degli uomini, intuì subito il valore non comune di quel segretario 
fornitogli dal caso. Quando poi ne seppe il nome, rammentò il buon 
conto che ne faceva il D'Azeglio e da questi ne ebbe la conferma. 
Così fu che il giovanotto restò al gabinetto del grande Ministro, € 
ne divenne in brevissimo tempo il più fidato cooperatore. 

Costantino Nigra, a cui era toccata la singolare fortuna, sepp* 
mostrarsene degnissimo. I primi volumi del Carteggio di Cavour pui» 
blicati l’anno scorso per cura della Commissione Reale attestano ia 
meravigliosa trasfusione del genio di Cavour nel suo allievo. È difatti 
facoltà superba del genio quella di suscitare scintille negli uomini 
migliori del suo ambiente, e di provocare eccezionali risorse di energie 
che forse senza quel contatto sarebbero rimaste ignorate e incomprese. 

Il senatore Isacco Artom — che fu con Nigra un altro fedelis- 
simo ausiliario del Ministro, che passò al Ministero degli Esteri nel 
periodo febbrile della preparazione della guerra del ‘59 parecchi mesi 
quasi senza uscirne, senza spogliarsi, riposando poche ore della notte 
sovra un divano allestito in una cameretta attigua allo studio del Ca- 
vour, che gli visse a fianco fino alla morte e lo assistette negli ultimi 
istanti — mi diceva, a spiegarmi il fascino divinatore e suscitatore de! 
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Cavour: « Ella vede come io sono per natura ritroso, timido, quasi 
impacciato talvolta nell’esprimermi, portato a molta mitezza e pon- 
lerazione perfino eccessive nei giudizi e nelle decisioni. Ebbene io 
non so come accadesse: ma a contatto col Cavour mi sentivo tutt’altro 
uomo. La fiducia, l'ammirazione, la venerazione che mi ispirava mi 
inducevano talvolta, quand’egli, desideroso di controllare il suo pen- 
«iero e i suoi propositi, mi domandava un mio avviso. mi inducevano 
anche a contraddirlo, a rappresentargli i pericoli di certi atteggiamenti 
a cui pure già lo sapevo inchinato. Mi pareva che emanasse da lui 
n fluido eccitatore che mi costringeva a tutte le sincerità anche se 
«‘ovessero sembrargli meno deferenti, perché sentivo che ad un tal 
uomo tutta la riverenza dovevasi, ma specialmente era supremo dovere 
dire tutta quella che a me pareva la verità ». 

Così accade che nel Carteggio Cavour-Nigra si vede talvolta la tesi 
del discepolo precedere e prendere il sopravvento sulla tesi del Mae- 
stro. Onde si spiega il giudizio eccezionalmente lusinghiero che il 
Cavour diede del Nigra scrivendo ad un amico: « Nigra ha ingegno 
maggiore del mio, ed egli solo conosce tutto il mio pensiero ». 

Con questo magnifico viatico Camillo Cavour affidava a Costan- 
tino Nigra la missione più delicata, e nelle condizioni più difficili, 
presso Napoleone III, anzi presso la Corte Napoleonica nell’agosto 
del 1858. quella missione dal cui successo dipendevano in quel mo- 
mento i destini d’Italia. 

Singolare nella forma, ardita nei mezzi, ardua negli intenti que- 
sta missione. La posizione del Nigra a Parigi non aveva carattere al- 
cuno ufficiale, perché la Legazione italiana era affidata al Villama- 
rina, sospettoso e dolente tanto da provocare ire e rimbrotti anche 
del Re Vittorio Emanuele. Ma del gran disegno concordato tra il Re 
e Cavour, il solo depositario era il Nigra, e doveva esserne l’interme- 
diario presso l'Imperatore. Fisso alla meta verso la quale tutte si ten- 
levano in uno sforzo disperato le sue energie dal giorno in cui aveva 
preso le redini del governo, Cavour non trascurava alcun mezzo di 
persuasione e di seduzione per trascinare l’enigmatico Imperatore dei 
Francesi al cimento coll’Austria; e così, mentre metteva in campo 
le grandi ragioni dell’umanità e della giustizia per i popoli e faceva 
balenare all’ambizioso Napoleone l’aureola dell’egemonia e dell’arbi- 
rato europeo, lo accerchiava nelle spire di altre inebrianti affettività, 
giovandosi del fascino irresistibile della Contessa di Castiglione e 
dando a questa l'illusione di credersi cortigiana per patriottismo, men- 
tre dal canto suo il diplomatico trentenne Costantino Nigra doveva 
avvincere colla sua squisita arte di conversatore e di mondano anche 
l’Imperatrice Eugenia, tantoché se del tutto non riuscì a conquistarla 
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alla tesi italiana del piccolo reame di Sardegna di cui essa diffidava 
per bigottismo e per gelosia di razza, riuscì peraltro a paralizzarne 
per alcun tempo l’influenza negativa sul marito. 

E fu suprema gioia per lui annunciare a Cavour che gli ostacoli 
erano vinti e concordare il discorso del Re Vittorio Emanuele II collo 
squillo di tromba del grido di dolore. Poi l’ebbrezza delle vittorie di 
San Martino e Solferino... poi la delusione amarissima dell’armistizio 
e della pace di Villafranca. alla quale Napoleone III fu trascinato 
dalle invocazioni con cui da Parigi l’Imperatrice Eugenia, libera da 
ogni influenza sentimentale e ripresa dalie sue apprensioni e dalla sua 
ripugnanza per un'Italia unita e forte, tempestava lo sposo sempre 
incerto e ipercritico sulla via da percorrere. 

Ma alla ripresa di Cavour, Costantino Nigra ormai investito della 
rappresentanza ufficiale del suo Governo a Parigi, compie il lavoro in- 
tenso e sfibrante di appianare la via alla risoluzione delle due que- 
stioni scabrosissime che incombono sulla vita del Nuovo Regno: la 
cessione della Savoia e di Nizza, l’acquiescenza delle Potenze e spe- 
cialmente della Francia, ai plebisciti e al fatto compiuto delle an- 
nessioni. 

Dopo la morte di Cavour, l'ambasciatore piemontese alla Corte 
di Parigi ha ancora un periodo faticoso e luminoso, e diventa il prin- 
cipale artefice della diplomazia europea, conducendo le pratiche for- 
tunate dell’alleanza dell’Italia colla Prussia contro l’Austria. 

Nigra non dimenticò allora, lavorando ad attenuare il sospet- 
toso adombrarsi della Francia, anche le arti di eletto mondano e di 
artista a cui il Cavour lo aveva incoraggiato più volte con tono scher- 
zoso ma con intenzione profondamente seria, e mentre tendeva l’arco 
della mente a persuadere l’Imperatore e i ministri, cercava di avvin- 
cre alla sua azione diplomatica anche la potenza maliarda dell’Impe- 
ratrice. 

Napoleone III studiava in quel tempo le imprese navali di Giulio 
Cesare e aveva fatto allestire nel laghetto di Fontainebleau un certo 
numero di imbarcazioni a remo di diverse origini e forme. 

Mancava una gondola veneziana e questa fu tosto procurata dal 
conte Sermani-Moretti, segretario della Legazione italiana a Parigi. 
Una sera di giugno l’Imperatrice chiese al gondoliere di cantare una 
canzone veneziana, ma il gondoliere non ne sapeva. Nigra che era 
presente propose di scriverne una. E così fece. E scrisse quella Bar- 
carola che fu messa in musica dal principe Romano di Santa Croce 
e che venne poi largamente distribuita dal comitato segreto per 
Venezia. 
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Diceva la barcarola, cantata sulla mandola del galante amba- 
sciatore: 
Me battezzò dell’Adria 
l’irata onda marina, 
me la fatal Regina 
dei Dogi a Te mandò. 
Ire, speranze e lacrime 
d’un popolo infelice 
o bionda Imperatrice. 
ai piedi tuoi porrò. 
Il fier leone aligero 
d’aspre catene è carco, 
la terra di San Marco 
calpesta lo stranier. 


Sovra il suo manto d’alighe 
posa il Leone, e aspetta 
che il dì della vendetta 
lo venga a ridestar. 

Donna, se a caso il placido 
tuo lago a quando a quando 
teco verrà solcando 
il muto Imperator. 

digli che in riva all'Adria. 
povera, ignuda, esangue. 
soffre Venezia e langue. 
ma vive... e aspetta ancor! 


Ma dopo il 1866 il sopravvento del clericalismo nell’Impera- 
irice e nei maggiori esponenti della politica francese affievolì l’in- 
fiuenza del Nigra, che invano avversò l'avventura messicana, tragico 
inizio della disfatta dell'Impero napoleonico. In questo tumultuare 
di avvenimenti la preveggenza del nostro ambasciatore fu gagliarda 
di patriottismo dominando ogni moto dell’ animo, sì ch’ egli non 


esitò a sconsigliare energicamente ogni intervento — che inutile sa- 
rebbe stato e disastroso — dell’Italia in favore della Francia, mentre 


poi al Nigra toccava il còmpito cavalleresco di salvare l’Imperatrice 
Eugenia dai furori della sommossa parigina. 

Da allora la carriera del Nigra si chiuse in un maggiore riserbo, 
come specialmente gli consigliava l’ultima sua residenza di Vienna, 
dove peraltro egli seppe pur rendere grandi servigi al Paese nell’equi- 
librio per se stesso assai difficile della Triplice Alleanza. 

Non vuol essere questo un riassunto, neanche pallido e fretto- 
loso, della multiforme attività di Costantino Nigra; ma ai fini delle 
mie induzioni ho voluto fissare le linee di questa fortunosa, e per 
molti rispetti fortunata, esistenza, per insistere nell’interesse vivis- 
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simo che dovevano avere ed avevano i « Ricordi diplomatici » di un 
uomo che aveva vissuto così intensamente, in mezzo ad avvenimenti 
così eccezionalmente drammatici, attore e spesso protagonista. 

Ed egli lo sapeva molto bene; e sapeva, senza ipocrita modestia 
e senza iattanza, di aver ragione di sopravvivere nella storia. E questa 
sua giusta ambizione egli aveva raccomandato appunto ai « Ricordi 
diplomatici ». Per lunghi anni egli aveva con minuziosa diligenza 
raccolto e riordinato il materiale copiosissimo. lo aveva selezionato, 
controllato sulle pubblicazioni congeneri di carteggi e di memorie del 
Risorgimento. Poi si era messo a scrivere distribuendo le materie a se- 
conda degli avvenimenti e dell’osservatorio da cui era stato spettatore. 
corredando ogni narrazione della documentazione più sicura. 

E quindi aveva riletto quelle pagine; e facendosi serupolo di 
sincerità e di prudenza aveva corretto, aveva fatto aggiunte e muti- 
lazioni: e aveva anche compiuto la fatica di ricopiare tutto il mano- 
seritto di suo pugno, colla sua bella calligrafia nitida, tenendola anzi 
con molta cura piuttosto grossa, e aveva riempito così grandi fasci- 
coli di carta a mano che aveva appositamente ordinato di un formato 
più alto assai del protocollo. E aveva perfino già redatto l'indice dei 
capitoli. e preparato le schede per l'indice analitico. 

Era dunque un’opera non soltanto compiuta. ma perfezionata 
in tutti i particolari: forse mai manoscritto di autore fu così minu- 
ziosamente pronto per la stampa. 

Parlo di tutto ciò con famigliare sicurezza, perché ho avuto 
più volte occasione di vedere e di scorrere quei fascicoli. Per sua 
grande bontà il Conte Nigra mi aveva voluto dal 1892 al 1895 a col. 
laborare con lui in una pubblicazione che gli stava molto a cuore 
per passione di folklorista, e, io credo, assai più per i ricordi nostal- 
gici del suo bel Canavese, da cui ragioni famigliari lo avevano un po 
listolto dal soggiornare, ma a cui tornava continuamente con pen- 
siero e con affetto devoto figliale. 

Egli aveva rintracciato alcuni antichi manoscritti di Rappresen- 
tazioni sacre (1) e aveva desiderato che insieme le illustrassimo con 
diligenti confronti sui testi sacri e su altri misteri congeneri. 

Il Natale specialmente lo appassionava, parlando a lui della te- 
nerezza con cui la madre s'era data cura di vestirlo da angelo per 
una rappresentazione di quell’egloga datasi a Villa Castelnuovo nel 
1838 quand’egli aveva dieci anni e i biondi capelli inanellati gli fa- 
cevano aureola: « io — ricordava il Nigra ero stato vestito dalla 


(1) Rappresentazioni popolari in Piemonte pubblicate e commentate da C. Nigra e 
1). Orsi: I. IL Natale in Canavese, Torino, Roux, 1894. Il. La Passione in Canavese, To- 
rino. Roux. 1895. III. /{ Giudizio Universale in Canavese, Torino, Roux, 1896. 
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mia buona madre, di una bella tunica talare candida, cinta d’un na- 
stro, con corone di rose sui capelli e con due magnifiche ali di penne 
di pavone attaccate alle spalle ». 

Nel mese di congedo ch’egli prendeva quasi sempre in ottobre 
e passava abitualmente a Roma — salvo il periodo che trascorreva 
a Racconigi e a San Rossore, ospite del Re — lavoravamo assieme 
nel suo appartamento all’Albergo di Roma. 

Mi capitava spesso, quando stavo per prender congedo, di rivol- 
gergli qualche sommessa domanda sulle vicende appassionanti del 
Risorgimento, sulle grandi figure di cui egli era stato famigliare. 
Non era immediato ad abbandonarsi a confidenze; teneva un grande 
riserbo nel pronunziare giudizi su persone. Ma apriva più facilmente 
il suo cuore e lo scrigno inesauribile delle sue memorie. quando la 
conversazione sulle cose o sugli uomini del giorno lo induceva al pes- 
simismo. Pareva allora subisse egli stesso il desiderio di prendere 
un bagno di più elevata spiritualità, di riconfortarsi nel passato e di 
richiamare il giovane scolaro, da lui eletto a collaboratore. al culto 
eterno degli ideali, rievocando difficoltà superate. eroismi magnifici, 
vittorie e conquiste audacissime, che illuminano la storia del Risor- 
gimento. 

Ad esempio. mentre a Montecitorio si preparava misteriosa e si- 
nistra, vergognosa nei mezzi e negli intenti. la baraonda del plico 
contro Francesco Crispi, i nostri pomeriggi trascorrevano lontani dal 
mareggiare della tempesta imminente, e i nostri conversari riflette- 
vano le battute lamentevoli di Maria Vergine innanzi al supplizio del 
Figlio, o il monologo di Giuda involontariamente shakespeariano 
anche nei più rozzi testi contadineschi, o il precipitar dell’Antieristo 
percosso dalla spada vendicatrice dell’Angelo. ; 

Talora però interrompendo il lavoro Nigra, tratto da concomi- 
tanze o da contrasti di vicende parlamentari o internazionali, pren- 
deva a narrare nella sua parlata sempre purissima e stilizzata. Altre 
volte istigato dalla mia curiosità si alzava, apriva una cassetta di si- 
curezza che era sul tavolo, traeva fra i fascicoli dei Ricordi, già allora 
condotti, com'egli mi diceva, a due terzi dell’opera, quello che riguar- 
dava gli avvenimenti su cui avevo espresso un più vivace interesse, 
e leggeva o più spesso mi faceva leggere ad alta voce qualche pagina 
e magari qualche intero capitolo, interrompendo la lettura per pren- 
dere appunti o per osservare che avrebbe fatto ancora ritocchi o per 
rilevare qualche divergenza nella sua narrazione da quelle già edite 
sugli stessi avvenimenti e spiegarmi come si fosse accertato che la 
versione vera era la sua. 
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Elettrizzato da quelle pagine di vita in cui l’imagine della Patria 
era sovra ogni altra dominante sovrana, io domandavo al Nigra quasi 
con impazienza: — Quando pubblicherà i Ricordi? 

Ed egli mi rispondeva: — È troppo presto. Ed è in vita ancora 
troppa gente a cui molti giudizi, e più il richiamo di fatti, incontro- 
vertibili ma sui quali altre versioni interessatamente sono fin qui 
state date ed accettate come sicure, potrebbe cuocere. Credo che io 
non pubblicherò queste memorie; saranno conosciute dopo la mia 
morte; molti odî e molti amori saranno allora nella tomba, e la verità 
— che pure è necessario sia conosciuta e registrata nella storia — 
non farà più paura ». Poi si affrettava a rimettere con gelosa cura 
i fascicoli nel forzierino. 

Pure nel 1895 si decise a dare un saggio della sua opera: e la 
scelta dell'argomento non fu, spcialmente per il clima politico di 
quei giorni. opportuna. Prescelse cioè il capitolo riguardante l’anno 
1870, lo scoppio della guerra franco-prussiana, l’atteggiamento del. 
l’Italia. e lo diede alla « Nuova Antologia » (2). 

Divamparono polemiche; molti giornali francesi attaccarono con 
male parole, e specialmente con bugiarde infatuazioni, con maligne 
insinuazioni, con impudente sfregio alla verità la narrazione docu- 
mentata e sicura del Nigra; ed egli se ne accorò. e per alcun tempo si 
astenne dal proseguire nell’opera. 

Ancora il 21 luglio 1897 mi scriveva da Vienna: 

Per ora non ho aleun lavoro letterario per le mani. Le memorie sono 
quasi ai tre quarti del lavoro. Una metà sarebbe bell’e pronta per la stampa. 
Ma confesso che sono molto dubbioso se io debba pubblicarle si o no. Più 
avanzo in età e più i miei dubbi si accrescono. E non sarà impossibile che 
un bel giorno getti tutto al fuoco. Ogni volta che rileggo, trovo cose che 
è impossibile il dire. E d'altra parte memorie castrate non ne voglio. Vedrò... 


Sono questi scoramenti — di cui in quel periodo fece pure cenno 
ad altri suoi intimi e specialmente ad Alessandro D'Ancona —- che 
sembrarono avvalorare, e servirono forse per chi aveva interesse a 
farlo, la voce diffusasi aleun tempo dopo la morte del Nigra che egli. 
impressionato dall’accoglienza ostile fatta in Francia alla pubblica- 
zione di quell’estratto dei Ricordi, avesse distrutto il manoscritto. 

È facile opporre a questa ipotesi, in verità troppo semplicistica. 
la dimostrazione di fatto che allora il Nigra non seguì affatto quel- 
l’impulso di distruzione, e la prova tangibile che egli abbandonò di 
poi completamente il proposito manifestato nel fervore delle pole- 
miche. 


(2) fascicolo del 1° marzo 1895. 
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Difatti non solo egli non ha mai più espresso l’intenzione di sa- 
crificare l’opera sua, ma a me e ad altri amici ha dal 1898 in poi 
dato notizie della amorosa cura con cui aveva ripreso a terminare 
i Ricordi, di che io ho ripetutamente reso conto ai lettori della « Gaz- 
zetta del Popolo »; né egli che leggeva assiduamente il mio giornale 
e me lo dimostrava con suggerimenti e commenti in lettere frequen- 
tissime, mi ha mai pregato di tacere al riguardo, come invece gli ac- 
cadeva di fare quando scrivendomi di altre cose, e specialmente delle 
ansietà patriottiche ond’era torturato dopo l’assassinio di Re Umberto 
(..il Re Martire, il figlio di Vittorio Emanuele che ha dato agli Ita- 
liani quello che sospiravano da secoli, una patria... »), non tralasciava 
mai di raccomandare la massima discrezione. 

Né dell’eventuale distruzione mai più mi parlò: ché anzi ogni 
anno, ad ogni suo periodo di congedo in Italia io procuravo di visi- 
tarlo a Roma nel palazzo che egli aveva acquistato in cima alla sca- 
linata della Trinità dei Monti, ed egli mi teneva al corrente del co- 
stante progredire del suo lavoro, a cui prendeva, dopo la sosta, un rin- 
novato interesse. e di cui diceva, ora in modo deciso, che la pubblica- 
zione integrale sarebbe avvenuta soltanto dopo la sua morte, inten- 
dendo egli affidarne l’incarico a qualche amico, che si poteva inten- 
dere fosse il senatore Alessandro D'Ancona. 

Così nel 1903 io potevo annunziare ai lettori della « Gazzetta 
del Popolo », coll’assenso del Nigra, che i Ricordi erano condotti 
a termine: e quando egli permetteva che si dicessero ultimati voleva 
dire che erano stati copiati, riveduti, limati col più rigoroso scrupolo. 
Ed egli stesso anzi mi affidava per la pubblicazione sulla « Gazzetta 
del Popolo » un capitolo dell’opera, quello riguardante la visita di 
Re Vittorio Emanuele II a Parigi ed a Londra nell’autunno del 1855. 
Col Cavour e col D'Azeglio era al seguito del Re anche Costantino 
Nigra. Il viaggio si era iniziato con un incidente quasi comico: « il 20 
novembre a Lione, prima di partire per Parigi, il conte di Cavour 
energicamente appoggiato da Massimo D'Azeglio, ottenne dal Re il 
sacrificio di dieci centimetri dei suoi lunghi baffi che si temeva do- 
vessero produrre una certa stupefazione nella popolazione inglese, 
non ancora avvezza in quell'epoca ad un tale spettacolo ». Ma il 
viaggio culminava a conclusioni foriere di grande fortuna per l’Italia. 
A Parigi, dopo il pranzo alle Tuileries l'Imperatore domandò a Ca- 
vour: — Che cosa si può fare per l’Italia? E Cavour rispose: — Le 
domanda è troppo seria e viene troppo dall'alto perché io possa ri- 
spondere subito. Ma mi affretterò a redigere una nota e a trasmet- 
terla a Vostra Maestà appena sarò di ritorno a Torino. 
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D'Azeglio e Cavour prepararono il documento e di esso Nigra 
serive: « Le conclusioni erano assai modeste. Ma nel copiarle io ve. 
devo disegnarsi tra le righe la grande figura dell’Italia unita ». 

Molte altre pagine dei Ricordi, che egli ebbe occasione di leg. 
germi in quegli anni. mi sono state impresse nella memoria con tanta 
evidenza che forse saprei riscriverne quasi esattamente il testo, se 
non mi trattenesse la riverenza verso l’opera altrui e il dubbio, anche 
infinitesimale. di violare la volontà di un morto. 

Accenno peraltro ad uno degli episodi salienti nella storia del 
Risorgimento. e di cui il Nigra mi lesse il brano dei Ricordi, che 
ad esso si riferiva. Vi accenno sia perché, pure in modo sommario 
ed incompleto. esso è già noto (3), sia perché le circostanze in cui 
io ne ho avuto conoscenza dimostrano che, dopo gli serupoli da 
cui il Nigra era stato per qualche tempo turbato per i commenti 
francesi alla sua pubblicazione sugli avvenimenti del 1870, quella 
tempesta dell’animo era del tutto svanita, ed egli era ben lontano 
dal pensiero di buttare al fuoco i suoi scritti. 

Il 19 ottobre 1904 il conte Nigra era giunto a Torino per recarsi 
il giorno dopo a Racconigi, dove il Re aveva chiamato per averlo 
testimonio, insieme al Biancheri. alla rogazione dell’atto di nascita 
del Principe Freditario. Da due giorni con un pretesto di sustrato 
economico. ma in verità coll’intenzione di turbare l’esultanza della 
Nazione per il faustissimo evento della Reggia, il partito socialista 
messosi come al solito vilmente a rimorchio dei comunisti, aveva pre 
clamato lo sciopero generale in tutta Italia. Vi erano stati gravi tu- 
multi, specialmente a Milano, dove il sindaco Barinetti aveva fatto 
ritirare sotto la pressione della canea socialista, la bandiera esposta 
al balcone del Palazzo Municipale per la nascita del Principe di Pie- 
monte: a Torino si ebbero alcuni morti tra soldati e dimostranti. La 
mia « Gazzetta del Popolo » conduceva in quei giorni una vivissima 
campagna contro la viltà del Governo. In quello stato d’animo ad- 
dolorato ed esacerbato ebbi un lungo colloquio col conte Nigra al- 
l’Albergo d'Europa la sera del 19 ottobre. Avevo visto poco prima 
(Giuseppe Saracco, anch'egli come Presidente del Senato e Ufficiale 
di stato civile per gli atti della Corona, chiamato a Racconigi. I due 
uomini così diversi per temperamento e per origini politiche, erano 
all’unissono nelle impressioni pessimistiche, sentivano vicina la ca- 
tastrofe del liberalismo, degenerato nella demagogia prona a tutti 
i clamori della piazza, capace di tutte le dedizioni e di tutti i compro 

3) Ne diede notizia il prof. Minguzzi nel « Corriere della Sera »; e fu anche rò 
portato nel libro del Pacani: vi si riferiscono pure gli appunti del Nigra, trovati da Co 


sianzo Rinaudo. e riprodotti nel secondo volume del Carteggio Cavour-Nigra 
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messi, oggi comprando colla umiliazione e fors anche col denaro dello 
Stato i voti dei socialisti e dei comunisti, domani genuflettendosi ai 
clericali che vendevano il fumo di una strapotenza al Vaticano, sem- 
pre poi sconfessata autorevolmente. 

Dalla sottostante piazza Castello giungevano i clamori dei dimo- 
stranti, e il tumulto sollevato dalle cariche di cavalleria. E Nigra. 
estremamente addolorato. non esitava ad esprimere un dubbio, san- 
suinoso per la sua fede monarchica, il dubbio che con un tale strazio 
indecoroso di governo. il nuovo Principe potesse ancora giungere al 
trono. E diceva il suo accoramento soprattutto perché egli sentiva. e 
lo definiva un vero tradimento, come gli uomini di Governo celas- 
sero 0 con menzogne o con reticenze. la verità al Re. così nobile e 
legno di affrontare tutti i cimenti e di superarli. 


« Questo — dire la verità al Re. anche se dovesse riuscire melan- 
conica e turbante — è il primo dovere di chi abbia schietta nel cuore 


la fede nella Monarchia. Questo era il vangelo degli uomini che hanno 
fatto l'Italia ». 

Ad un tratto Nigra passò la mano sulla fronte e sulla bella 
chioma come per scacciare quei tristi pronostici: poi suonò il campa- 
nello e al suo domestico privato che sempre lo accompagnava nei 
viaggi ordinò di aprire il baule. Quando il domestico fu uscito, Nigra 
si alzò e cercò nel baule il forzierino che io ben conosceva dei « Ri- 
cordi diplomatici ». lo aprì, ne trasse un grosso fascicolo e ritornò a 
sedersi accanto a me dicendomi: « Le voglio leggere questo brano 
dlelle mie memorie che ho riveduto in questi giorni, e mi pare assai 
interessante ». E mi lesse. dapprima assai pacatamente e quasi fre- 
nando la sua emozione, poi accalorandosi e commovendosi, il capi- 
tolo in cui era narrata la drammatica scena di Monzambano il 10 lu- 
glio 1859, quando Cavour ebbe dal Re Galantuomo la comunicazione 
dei patti di Villafranca, con cui Napoleone IMI volle interrompere 
la guerra vittoriosa contro l’Austria. 

Io seguivo ansioso, elettrizzato il racconto: Cavour cuì era giunta 
a Torino come un fulmine, in mezzo al susseguirsi inebriante dei 
bollettini di vittoria, la notizia delle trattative aperte da Napoleone 
col nemico e dell'armistizio, era partito subito per il campo condu- 
cendo seco Nigra; giunsero al Quartier Generale pochi minuti dopo 
l’arrivo del Re. Cavour domandò subito udienza a Vittorio Emanuele. 
Vuesti, all'ingresso del Ministro e del Segretario salutò bruscamente, 
ruvidamente per dissimulare il suo turbamento, e continuò a passeg- 
giare in lungo e in largo per la stanza, fumando stizzosamente un 
sigaro. Poi pel caldo asfissiante, si tolse la giubba e restò in maniche 
di camicia; trasse dalla tasca dei pantaloni un foglio e lo diede a Ca- 
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vour dicendogli: « Ca pia: si a ié ’1 papé ». Cavour lo scorse con 
impeto; diventava sempre più acceso in volto, gli si gonfiarono le gote 
in un muggito, poi quando lesse le clausole fissanti la creazione di 
una lega di tutti i Sovrani d’Italia presieduta dal Papa, non poté più 
contenersi e gettò sul tavolo il foglio gridando che questo era un tra. 
dimento di Napoleone e che egli non avrebbe mai apposto la sua 
firma di Ministro responsabile a quel patto vergognoso. Poi, mentre 
il Re stava per scattare. Cavour, reprimendo a gran forza il suo 
sdegno, paonazzo in volto, aprendosi e quasi lacerandosi il colletto, 
come si sentisse sotto l’agguato di un colpo apopletico, ansando e re. 
spirando a fatica, tentò dapprima le vie della persuasione, conti. 
nuando a recriminare contro la pusillanimità e la mancanza di fede 
di Napoleone, scongiurando il Re a non rendersi solidale nel tradi. 
mento verso il popolo italiano che ora pagherebbe il fio del suo pa- 
triottismo, ribadendosi le sue catene sotto il giogo dei principotti che 
incrudelirebbero nelle vendette contro i migliori patrioti; Cavour pro- 
seguì facendo appello alle tradizioni incontaminate di Casa Savoia, 
che non poteva ora macchiarsi di viltà... 

Il Re fremeva sotto il rovescio delle invettive; evidentemente lo 
stesso tumulto di sentimenti era in lui; sentiva che il furore di Cavour 
era pure il suo, ma aveva coscienza della sua immensa responsabilità, 
e dopo che il Ministro, esausto quasi di forze, tanto il sangue gli gor- 
gogliava al cervello, ebbe finito il suo sfogo, gli disse: « — Anch'io 
pensavo e forse penso la stessa cosa; ma non è colpa mia se l’Impera- 
tore non vuole più continuare la guerra; egli è irremovibile e mi sono 
persuaso che il suo è un proposito maturato da cui non recederà. Ve- 
diamo dungue di piegarci noi nobilmente, e di non rovinare con im- 
prontitudini l'avvenire che deve essere nostro ». 

Ma Cavour non si arrese; riprese le sue argomentazioni con 
sempre maggior foga e dall’atteggiamento impassibile del Re vedendo 
crollare d’un tratto il suo sogno, si arrestò e ripeté, giuocando l'ultima 
earta: « Jo rassegno le mie dimissioni ». 

Il Re gli rispose freddamente che accettava le dimissioni. Ma 
poi, riprendendo a passeggiare concitato stritolando quasi coi denti il 
sigaro si accese anch'egli e gridò al ministro: « Già, è facile e comodo 
per loro: andarsene, dare le dimissioni. Ma io non posso dimettermi, 
non posso disertare il mio posto. Quand a s'è ant’ii pastiss, am lasso 
mi sol a gavemmne davanti al Pais e a la Storia ». 

E poiché Cavour accennava a rispondere, Vittorio Emanuele 
lo interruppe: « No, no, lassomla lì ». È rivolgendosi al Nigra ag- 
giunse: « ’l cont Cavour a sta nen ben, a l'è nervous. Ca lò compagna 
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Nigra, che pallido, rigido tratteneva a stento le lacrime per la 
terribile scena a cui la sorte lo faceva assistere, accompagnò Cavour 
alla sua stanza; poi richiamato dal Re ebbe l’incarico di andare a cer- 
care e condurgli La Marmora. 

Il Re diede al La Marmora notizia dell’armistizio e delle dimis- 
sioni di Cavour; e lo invitò a formare subito il nuovo Ministero. La 
Marmora fu turbatissimo, e schermendosi dall’offerta cominciava an- 
ch'egli a mettere avanti, più sommessamente, alcune delle ragioni 
che avevano fatto esplodere Cavour contro le imposizioni di Napo- 
leone III; ma questa volta il Re non lasciò proseguire il colloquio, 
e rivolgendosi al Nigra ripeté il ritornello: « — Dco La Marmora a lè 
nervous e a l’à bsògn ’d ripòsesse. Ca lò mena a deurme! ». 

Il racconto proseguiva poi con un tratto particolarmente inte- 
ressante per la conclusione politica che ne traeva il Nigra: poiché 
questi congetturava che il Re Vittorio Emanuele, turbato e impres- 
sionato dalla violentissima protesta di Cavour, ne avesse tratto ra- 
gione a firmare il patto di Villafranca colla formula di riserva: « per 
quel che mi concerne: Vittorio Emanuele ». 

La riserva per se stessa valeva assai poco; e probabilmente Vit- 
torio Emanuele la scrisse senza darvi gran peso. Ma più tardi nella 
solitudine di Leri, Cavour, riprendendo a poco a poco il sangue freddo 
dopo lo scatto da cui il suo temperamento focoso non aveva potuto 
, ® difenderlo, rimuginò quella formula forse casuale, la valorizzò e ne 

trasse argomento diplomatico, con cui ritornato al Governo, sostenne 


, Ril pieno diritto delle annessioni e la esclusione di ogni obbligo dì 
Vittorio Emanuele dal principio del non intervento. 
Mentre Costantino Nigra leggeva, alzava tratto tratto lo sguardo 


su di me e coglieva sul mio volto il riflesso impressionante di quel 
x È racconto. E poiché l’emozione guadagnava ancora una volta anche lui, 
o volle vincerla nasconderla quasi, e si alzò accommiatandomi affettuo- 
2 È samente. 

Scendendo le scale dell’albergo, ancora trasognato per l'intensa 


a @ commozione, attraversando la piazza Castello immersa ora nell’ango- 
] Bscioso silenzio che segue ai tumulti, io pensavo con gratitudine pro- 
o Ronda che il vegliardo diplomatico, dando una tale prova di confi- 
i, Benza ad un direttore di giornale, non aveva neppure pensato un 
o Rmomento a vineolarlo al segreto; e traevo da ciò la persuasione che 


1 «Ricordi diplomatici » erano ormai definitivamente destinati alla 
e Rpubblicità e alla storia. Un altro fatto veniva quasi subito a confer- 
g. Qi Marmi in questa convinzione. 

1a La sera dopo, il 20 settembre, io rividi a Torino tanto il Sa- 
racco che il Nigra di ritorno da Racconigi. Giuseppe Saracco mi rac- 
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contò molti particolari della giornata a Racconigi e mi disse che dope 
la colazione il conte Nigra era stato fascinatore della conversazione, 
prima illustrando araldicamente alcuni quadri del Castello e rievo. 
cando antiche costumanze piemontesi, poi impressionando tutti e spe. 
cialmente il Re col racconto della drammatica scena di Monzambano 
tra Vittorio Emanuele II e Cavour. Il Saracco mi soggiunse ancora che, 
poiché appena di sfuggita nelle conversazioni al Castello si era fatto 
cenno dei dolorosi incidenti di quei giorni, egli aveva voluto dire 
forte — in faccia a Giolitti — il quale ricevendo a Roma il Barinetti 
aveva deplorato l'intervento della truppa: « — Per me, se dovessi 
indicare una bandiera intorno a cui stringersi, indicherei l'Esercito, 
dove è tanta nobiltà di propositi, tanto spirito di sacrificio, tanto sano 
principio di autorità ». 

Il Nigra mi accolse quella sera anche più affettuosamente del so 
lito e mi disse: « Poiché ieri sera avevo veduto che la lettura di quel 
capitolo delle mie memorie aveva destato in Lei tanto interesse. oggi 
mi è venuto bene di fare a voce quel racconto al Re e ai personagei 
raccolti a Racconigi: e tutti ne sono stati molto impressionati e quasi 
direi appassionati. Grazie dunque a Lei che me ne ha dato lo spunto 

Allora io ebbi hel giuoco a rispondergli: «-— Ella vede che 
non è possibile e sarebbe una colpa verso la storia del Risorgiment 
il distruggere quelle carte preziose. Ella deve anzi affrettarsi a pubbli 
carle; tutti le aspettano con impazienza ». 

«— Quanto ad affrettarmi non credo — mi rispose il Nigra 
ma certo quei « Ricordi » hanno una importanza non per me, ma per 
gli avvenimenti ai quali ho avuto la ventura di assistere e talvolti 
di partecipare, e perciò si può ben dire che appartengono alla storia 

Mi aggiunse che appunto in quei giorni riuniva tutto il suo ear 
teggio, i documenti di cui era in possesso e i manoscritti dei « Ricord 
diplomatici » a Venezia, dove aveva acquistato un palazzotto sul Cana 
Grande, vicino alla stazione. 

E così fece subito perché nello stesso anno 1904, il 22 ottobre. 
scrivendomi da Roma e scusandosi di non potermi mandare un artì 
colo che io gli avevo richiesto circa i contatti politici da lui avuti col 
dott. Bottero, fondatore della « Gazzetta del Popolo », mi diceva: 
« Non sono bene in salute già da qualche settimana ed ogni lavoro 
mi è interdetto. Inoltre tutte le mie vecchie carte sono a Venezia 
dove per ora non posso pensare di andare ». 

Ho raccontato tutto questo e ho dovuto mio malgrado esporre im 
pressioni e riflessioni mie personali per venire a qualche induzione 
circa il mistero che avvolge la sorte toccata al prezioso manoscritte 
dei « Ricordi diplomatici » di Costantino Nigra, manoseritto di ew 
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non si sarebbe trovato traccia alcuna dopo la morte dell’insigne 
uomo. 

Credo di poter escludere assolutamente che Costantino Nigra abbia 
egli distrutto quel manoscritto, a cui aveva dato cure tanto appassio- 
nate e gelose. Se dopo le polemiche sorte nel 1895 alla pubblicazione 
dell’estratto relativo al 1870, egli poté indursi a qualche proposito 
irato, non vi persistette; e ve ne è la dimostrazione non solo nelle 
ampie dichiarazioni a me fatte, ma nella circostanza ben più essen- 
ziale che dopo quelle polemiche egli riprese il lavoro e lo condusse 
a termine, e diede lettura e notizia di capitoli a parecchie persone. 
sempre dichiarandoli destinati alla pubblicazione, incerto solo se que- 
sta dovesse avvenire prima o soltanto dopo la sua morte. Da tutte 
le sue conversazioni, da tutte le sue lettere appariva la persuasione 
della importanza che egli attribuiva a quell’opera. 

Il Risorgimento italiano è una mirabile composizione dramma- 
tica in cui provvidenzialmente accanto a ciascuno dei protagonisti 
brillano, e non soltanto di luce riflessa, altre figure insigni, -che nella 
magnifica scia senza il bagliore dei massimi astri sarebbero state esse 
stesse di primo ordine. Costantino Nigra sentiva troppo — non è irri- 
verenza il dirlo, perché l’opera sua aveva ed ha ben diritto al ricon »- 
seimento della posterità — la giusta ambizione di aver rappresen- 
tato una di queste parti principali, immediatamente dopo i prota- 
gonisti, e non poteva distruggere il documento di questa sua gloria. 

È vero che negli ultimi mesi di sua vita il Nigra, malato di cuore. 
fu colto da una malinconia che d’un tratto fece di lui, uomo squisita- 
mente mondano, un misantropo desideroso di nascondere la sua de- 
cadenza fisica, per il che poté essere ravvicinato ad un altro perso- 
naggio, in tutt'altro campo morale, della meteora Napoleonica. la 
contessa di Castiglione, la quale peraltro giunse addirittura a forme 
maniache in questa clausura ch’era una anticipata sepoltura. 

Così egli ebbe a dirmi con accoramento nell’ultima visita che io 
gli feci: « — Perché Lei, giovane, viene a melanconizzarsi a vedere 
un vecchio a morire giorno per giorno? ». Così mi mandò a pregare 
dal suo vecchio amico, il conte senatore Luigi di Collobiano, che pre- 
feriva che gli amici e mi faceva l’onore di tenermi fra questi 
evitassero di vederlo disfatto dal male e conservassero di lui una 
migliore memoria; e accompagnava il triste commiato con una foto- 
grafia dei bei tempi della sua ambasceria a Parigi. 

Ma è assurdo vedere in questo rimpianto un annientamento della 
sua personalità; era anzi un sopravvivere di quella civetteria nel 
senso più nobile della parola — per cui si compiaceva di sentire che 
la prestanza della persona aveva pur contribuito colle magnifiche doti 
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dell'ingegno ai suoi successi diplomatici, e che gli faceva abbozzare un 
sorriso maliziosetto quando ancora a settant'anni entrando in un sa- 
lone col più modesto dei garbi diventava subito il centro di tutte |e 
attenzioni, l’oggetto di tutti gli omaggi... anche femminili. 

Poteva dunque desiderare che svanisse nella memoria degli uo- 
mini l’immagine dei suoi anni di sofferenze e di deperimento: ma tanto 
più era naturale e vivo il desiderio di lasciare dietro di sé l’opera 
degna e capace di ricordarlo ai posteri nella sua luce migliore. 

Ed è anche contrario ad ogni espressione del suo temperamento 
l'attribuire al Nigra una eccessiva preoccupazione per il contrasto che 
con giudizi già accreditati su uomini e cose potesse derivare dai suoi 
« Ricordi ». La cura del documento — storico, diplomatico, linguistico. 
folkloristico — era scrupolosa, quasi religiosa in lui; e lo dimostra 
la cooperazione che egli diede al Chiala, al Berti, al Mayor per l’epi- 
stolario di Cavour. con un solo scrupolo. la verità. 

Appunto in tutto questo ordine di idee conveniva la persona che 
nell'ultimo periodo della vita del Nigra ebbe maggiore famigliarità 
con lui: il conte di Collobiano, il quale dopo la morte del suo amico. 
cercando meco di sciogliere l'enigma circa la sparizione del mano 
scritto dei « Ricordi diplomatici » mi accennava ad un’altra lacuna 
inverosimile: la mancanza del testamento. Meraviglia difatti che il 
Nigra non abbia lasciate disposizioni testamentarie. È vero che egli 
aveva in vita beneficato largamente il suo paese natio; è vero che la 
famiglia di lui interpretandone lo spirito generoso ha continuato la 
tradizione caritatevole. Ma è assurdo il supporre che un uomo, tanto 
meticolosamente ordinato in tutte le sue cose, preparato da tempo alla 
morte, non abbia messo in carta i suoi pensieri, e dichiarato per 
iseritto le sue volontà, sia circa la destinazione a scopi sociali di 
qualche parte delle sue cospicue sostanze, sia circa la conservazione 
o il passaggio ad archivi dei molti ed importanti documenti che. 
oltre il manoscritto dei « Ricordi », erano nei suoi forzieri. Non voglio 
avventurarmi in supposizioni; ma non si può a meno di intravvedere 
un nesso tra queste due lacune: quella dei « Ricordi » e quella del te- 
stamento. 

E naturalmente non concludo: ma resto ancora nella speranza 
che, come è stata misteriosa la sparizione di uno degli seritti più Or- 
ganici, più documentati, più schietti e perciò più preziosi della storia 
del nostro Risorgimento, così, magari per un impensato e misterioso 
dono della sorte, ci si annunzi un giorno che è stato ritrovato il ma- 
nosceritto dei « Ricordi diplomatici » di Costantino Nigra... 


t}ppeino Orsi. 
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È noto come il carteggio che Costantino Nigra custodiva presso 
di sé sia andato disperso, in obbedienza ai suoi precisi desideri che 
aveva in parte attuato egli stesso. Ma lasciando la capitale danu- 
biana, pellegrinò fra Venezia, il Canavese, Roma, alcune stazioni 
climatiche ed infine Rapallo, dove si spense, e si può quindi com- 
prendere come nel disordine dei traslochi qualche fascicolo di carte 
possa essere sfuggito alle intenzioni iconoclastiche. 

La contessa Teresina Nigra, nuora ed erede di Costantino Nigra, 
in cortese testimonianza della parentela che mi legava alla. contessa 
Vegezzi-Ruscalla-Nigra, moglie del grande Diplomatico. mi affidò una 
parte dei documenti di cui è venuta in possesso. 

Essi consistono in copie — tutte, data la loro natura confidenziale, 
trascritte di pugno dell’Ambasciatore — di lettere e di telegrammi 
spediti e ricevuti. Per non abusare dello spazio consentitomi e per 
dare all'esposizione un'impronta meno frammentaria, accennerò qui 
agli scritti relativi all’ambascieria di Vienna, limitandomi natural- 
I mente a pubblicare quelli di un interesse più vivo. 
| I dispacci scambiati col ministro degli esteri Blanc, con Crispi 
e col Re, i quali cercavano di riaffidare al leale e fedele collabora- 
tore le missioni più importanti, possono mostrarci la dignità con cui 
il Nigra trattava come fra eguali con ogni uomo di governo. 

« Hl mio ritorno a Parigi — risponde a Crispi il 19 marzo 1894 
© da me considerato come un’impossibilità storica e morale e nuoce- 
rebbe anziché giovare all'attuazione del programma in vista. Serivo 
questo all'amico più che al Ministro. La prego di non insistere e di 
| non rendermi più dolorosa la necessità in cui Ella mi mette di ne- 


© È garle qualchecosa ». 

P E di fronte all'intervento personale del Sovrano che lo prega 
“ È diritornare a Pietroburgo, non esita a rispondere che lascerà Vienna 
x soltanto per andare in ritiro. Al che il Sovrano replica (1° agosto "95): 
a: 


« daint-Pétersbourg ne vous convenant pas, n’en parlons plus. Mais 
soyez bien persuadé qu'il n'est venu à personne Vidée de vous éloi- 
gner de Vienne où vous rendez les services les meuilleurs et les plus 
appréeciés ». 
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In una lettera del 28 agosto del ‘96 indirizzata ad un « care 
amico » — che possiamo individuare nel marchese Visconti-Venosta 
perché collo stesso. in quei giorni, vediamo scambiati alcuni tele. 
grammi che toccano il medesimo argomento — mentre illumina mn 
retroscena poco noto delle nostre trattative con Menelik, il Nigra 
parla colla severa sicurezza che deriva appunto dalla coscienza dei 
servigi resi e non nasconde una dura e sobria severità di giudizi. 

« Il principe Lobanow mi ha informato che il noto Leontiefi. 
arrivato in Vienna fu da lui ricevuto questa mattina e gli confermò 
la notizia già datagli dall’ambasciata russa in Roma, che un mess 
del Negus è incaricato di una lettera del suo Signore per l’Imperatore, 
e anche di messaggi per lui, Lobanow. Il messo è giunto in Odessa e ha 
chiesto dove e quando avrebbe potuto rimettere i suoi messaggi. L'Im 
peratore gli fece rispondere che verrà a Kiew fra tre giorni e che coli 
potrà ricevere il messaggio del Negus. Secondo il detto di Leontiefi 
la cosa sarebbe seria. Il Negus farebbe sapere allo Tsar ch'egli è di. 
sposto ad accettare la mediazione della Russia per la conclusione dell; 
pace coll’Italia. Il Principe Lobanow avendomi chiesto se il Govern 
italiano avrebbe accettato tale mediazione, gli risposi pregandole 
quando la proposta del Negus sia vera, di farvi rivolgere tale inter 
rogazione e di farvi chiedere se la cosa vi conveniva, e quali eran 
le vostre condizioni. Lobanow mi promise di farlo, dopo che avri 
ricevuto il messaggio del Negus e dopoché l’Imperatore gli avrà ev 
municata la lettera a lui diretta da Menelik; e mi disse, parlando ir 
modo affatto obbiettivo, che egli credeva di poterci rendere servizi 
se noi pure ci affidavamo a lui. Il principe insistette sulla paroli 
« mediazione » che si troverebbe nella lettera del Negus, ben inte» 
al dire di Leontieff. Non si tratterebbe dunque di un semplice con 
siglio chiesto dal Negus allo Tsar, ma di una proposta di vera media 
zione. Ora spetta al Re, a Rudinì e a voi d’esaminare la cosa. Kn 
penski sarà incaricato di interrogarvi a tempo debito, cioè fra quattr 
o cinque giorni, suppongo, non più tardi. Vi impegno a proseguir 
le trattative se ve ne saranno, con Krupenski. Già sarebbe diflicil 
il fare altrimenti. Di qui io non posso incaricarmene. A Pietroburg 
non avete nessuno. Bisognerà dunque trattare per mezzo di Kr 
penski. Questi è un po’ chiaccherone e manca talora di tatto, Ma he 
molto ingegno; è ambizioso di far qualche cosa, è attivo, e potrà nell 
vostre mani servirvi allo scopo. 

Per me è evidente una cosa. Dopo l'affare del trattato di Uccialli 
il Negus è diffidente verso di noi, sospettando sempre che dal nostr 
plenipotenziario gli si cangino le clausole pattuite. Questa diffidenza. 


‘he è invincibile, ha consigliato il Negus di chiedere di trattare pe 
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mezzo della Russia al fine di avere un testimone idoneo e potente. 
La cosa è dura per il nostro amor proprio, ma ormai il nostro Paese 
deve persuadersi che quando si adoperano diplomatici come Anto- 
nelli. generali come Barattieri. e ministri come Mocenni. non si pos- 
sono avere pretese soverchie ». 

* * X% 

La debolezza della nostra politica estera risulta da uno scambio 
di telegrammi e di lettere fra il Visconti-Venosta ed il nostro amba- 
sciatore del quale si tentava di sfruttare le sue amicizie cogli uomini 
più influenti di Pietroburgo (dove. si ricorderà. aveva rappresentato 
l'Italia prima di raggiungere Vienna) al fine di includere nel viaggio 
che lo Czar stava per intraprendere nelle maggiori capitali anche una 
visita ai nostri Sovrani. 

\nche in occasione del cortese rifiuto con cui rispose il governo 
russo, possiamo constatare che spesso il prestigio di un ambasciatore 
deriva dai fascini e dalle relazioni personali più che dal nome del 
paese e del governo che rappresenta. 

Infatti il principe Lobanow « giunse ieri a Vienna coll’Impera- 
tore. verso le undici del mattino, ed alle tre già visitava il Nigra ». 

Il quale, in una lettera confidenziale del 28 agosto ‘96. dopo 
aver assicurato il Visconti-Venosta che i suoi sondaggi a Pietroburgo 
non avevano né compromesso né pregiudicato le intenzioni del Re, con- 
siglia che se si mira ad ottenere una tale visita l’anno seguente, si abbia 
cura di: 

« 1° Non parlarne ora con altri che col Re e colla Regina e col 
Presidente del Consiglio, poiché se ìî giornalisti se ne immischiano, si 
può guastar tutto; 

2" Preparare le cose con un poco di abilità. Sarà sopratutto 
importante che cessi questa mancanza di rapporti fra i due sovrani, 
è posso aggiungere anche fra i due Governi, poiché le due ambasciate 
a Roma ed a Pietroburgo da molto tempo sono quasi nominali, e la 
nostra influenza in Rusia è ridotta a zero ». 

Un'altra circostanza ci documenta il lealismo e la dignità del Ni- 
gra. Quando il 22 ottobre ‘99 al Visconti-Venosta che gli aveva chiesto 
il suo parere su una visita a Francesco Giuseppe da parte del Conte 
di Torino (che stava per intraprendere un viaggio attraverso l'Europa 
ed il Mediterraneo) risponde sconsigliandola recisamente sopratutto 
per due ragioni: 

« 1° Perché nessun Arciduca andrà a Roma a far visita al Re: 

«2° Perché credo utile ai due Paesi evitare, salvo casì di ur- 
gente necessità, ogni fatto che richiami Vatienzione dell’opinione pub- 
blica sulla questione delle visite ». 
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Ad ogni passo, appena una circostanza esce dalle rotaie della 
ordinaria amministrazione, le mani sapienti dei diplomatici devono 
allontanare il fatale pericolo che incombe sui due Paesi, mentre la 
Vienna maestra di ogni abile diversione e sede quant’altra mal pro 
pizia alle schermaglie ed agli intrighi, si rivela quando fra gli ultimi 
mesi del °93 ed i primi del °94. accusa la Francia di sobillare i mo- 
vimenti rivoluzionari della Sicilia e si insiste su di una sua contem- 
poranea intensa preparazione militare sulle Alpi e quando accen- 
nando ad un gruppo di italiani che sta preparando una spedizione 
nel « Tirolo italiano » (colla sola intenzione, dice il ministro degli 
esteri austro-ungarico, di costringere l’Austria a delle misure di re. 
pressione che potrebbero suonare fatali per la Triplice Alleanza) il 
Ballhaus insinua che i fondi dell’impresa giungano da un parlamen- 
tare parigino (Jules Gaillard. abitante in Rue de La Tremoille). Ed in 
un momento di crisi ministeriale si giunge al punto di dare impor. 
tanza ad uno stupido pettegolezzo che indica il « tirolese » Barattieri 
come un probabile ministro degli esteri. 

In questa circostanza il Nigra sembra perdere un poco della su 
calma ed esclamando insieme al Ballhaus che « ciò empirebbe i tiro 
lesi di gioia » si rivolge al Re stesso. Ed il Re risponde (5 dicem 
bre ’93): « Vi ringrazio del vostro dispaccio telegrafico. La notizia 
della nomina del generale Barattieri a ministro degli affari esteri è 
una di quelle voci che si fa correre in caso di crisi ministeriali. Ma 
non c’è niente di positivo. Im tutti i casi, terrò presente l’osserva 
zione che voi mi avete comunicato e che io stesso non avevo fatto. 
appena si parlasse di questo nome. Ricevete affettuosi saluti. - Uv- 
BERTO ». 

* * * 

Trascerivendo infine integralmente una lettera diretta a Pasquale 
Stanislao Mancini, documenteremo ancora una volta, se pur fosse ne- 
cessario, la deferenza con cui il Diplomatico piemontese veniva ri 
chiesto dei suoi pareri. 

Da una frase crediamo di indovinare nel nostro ministro degli 
esteri l’intenzione di sfruttare la familiarità che presso il ministro 
degli esteri austro-ungarico aveva avuto il Nigra, mentre questi ac 
cenna a dei problemi tuttora palpitanti anche se alcuni (come la s- 
tuazione moscovita) è circonfuso di nuove incognite e altri (come 
le relazioni austro-germaniche) si sono avviati verso un diverso passo 
di marcia. 

Crediamo di poter offrire un saggio politico che rivela un nostal 
gico desiderio di programmi e di attuazioni concrete più alte e più 
nobili. 
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« Pietroburgo, 24-12 marzo ’882, caro ed illustre Amico, alla sua 
cortese lettera del 7 corrente non volli rispondere per la posta, ed 
aspettai l’arrivo di un corriere per poterle scrivere più liberamente. 
Ebbi qui, per due anni circa, come collega, il conte Kàlnokyv. Du- 
rante questo tempo ci facemmo sempre reciprocamente buona com- 
pagnia e ci frequentammo continuamente. lo fui cortese verso di lui 
ed egli verso di me. Più anziano di lui nel posto, potei rendergli nei 
primi tempi dopo il suo arrivo a Pietroburgo qualche leggero servizio. 
facilitandogli lo studio degli uomini e delle cose di questo paese. Della 
qual cosa egli si mostrò sempre obbligato. Ma intelligente com'è e 
pratico del suo mestiere, e preparato da una lunga e varia carriera, 
seppe subito mettersi a giorno d’ogni cosa e crearsi qui una buona 
posizione. Come accennai, egli fu verso di me cortese e benevolo. Ma 
non posso dire che vi sia stata fra noi familiarità ed intrisichezza. 
Ho la convinzione che non sarebbe più espansivo con me di quanto 
lo sia col conte di Robilant, per il quale so che nutre stima e consi- 
derazione. Quantunque il conte Kàlnoky nei suoi discorsi familiari 
sia solito parlare con abbastanza grande libertà, vi sono certi argomenti 
sui quali, finché era qui, usava molta riserva. E questi argomenti sono 
appunto le relazioni dell’Austria-Ungheria colla Germania dall’un lato. 
coll’Italia dall'altro. Per contro, egli non faceva mistero, parlando 
con me, dei suoi giudizi assai severi sulla politica della Rusisa e sulla 
sua amministrazione, e sopratutto sulle tendenze moscovite e slavo- 
fle di certi funzionari e di gran parte della stampa russa. In tal 
materia egli non celava né misurava il biasimo. Così pure egli si 
mostrava avverso al movimento democratico che va svolgendosi sem- 
pre più in Francia e si mostrava preoccupato dello stabilimento della 
forma republicana in quel paese che egli considerava come un pes- 
simo esempio ed un pericolo continuo per il principio monarchico 
in Europa. Intorno alla Germania egli serbava un prudente silenzio. 
Ma. o io mi inganno, o mi parve travedere in lui un certo sentimento 
d’impazienza della specie di tutela e di supremazia che l'Impero ger- 
manico esercitava sul suo paese ed in generale sull'Europa. Ma il 
Kàlnoky è in certo modo creatura dell’Andrassy e segue la politica 
di quest'uomo di Stato, la quale d'altronde egli trovò inaugurata ed 
impiantata quando fu chiamato a succedergli. Del resto questa politica 
gli si impone come una necessità finché dura la sorda ostilità e l’anta- 
gonismo delle razze slave contro le altre razze, e specialmente contro 
l’Austria, il di cui impero contiene tanta parte di elementi slavi. 
Rispetto all'Italia nei primi tempi che egli fu qua, il conte Kàl- 
noky evitò con me ogni conversazione speciale e io non la provocai, 
limitandomi ad esprimergli incidentalmente la mia convinzione che 
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l’agitazione irredentista, di cui si fece tanto rumore, era cosa effimera 
e superficiale e non era minacciosa per nessuno dal momento che il 
Governo del Re, appoggiato dal consenso dell’intero paese, era ben 
deciso ad impedire che si convertisse in un atto qualunque di ostilità 
verso l’Austria. In appresso, quando questa agitazione scomparve, 
mi parve che il conte Kàlnoky avesse apprezzato gli sforzi fatti dal 
nostro Governo per avvicinarsi all’impero austro-ungarico, e credo 
che egli vide con piacere il viaggio dei nostri sovrani a Vienna. lo 
non ho più riveduto il Kàlnoky dopo quell’epoca ed anzi come Ella 
sa quando io partii di qui in congedo, quel viaggio non era affatto de- 
ciso. Ma mi sembra evidente che un uomo di Stato come il Kàlnoky, 
che pone in cima ai suoi pensieri l’interesse del suo paese. e che ha la 
netta intelligenza dello stato politico attuale dell'Europa, deve tenere 
in alto conto l’amicizia dell’Italia, la quale da all'Austria un'assoluta 
sicurezza su tanta parte delle sue frontiere di terra e di mare, e ren- 
ilendogli meno urgente e necessaria l’alleanza germanica la mette in 
una posizione meno disagiata e più indipendente. 

Che il conte Kàlnoky, pur mostrandosi verso di noi correttissimo 
e benevolo, usi ancora un certo ritegno, non deve meravigliarci né 
trattenerci dal proseguire nella politica inaugurata dal viaggio reale 
a Vienna. La fiducia non si ingenera in un tratto. Il conte Kàlnoky. 
non bisogna dimenticarlo, è cattolico e conservatore, senza essere però 
né un clericale né un reazionario. Questi suoi sentimenti spiegano fino 
ad un certo punto il suo contegno di benevola ma non calda aspetta. 
zione verso il nostro Governo che è il più democratico dei reggimenti 
monarchici ed è in ostilità col Papato. Ma l’interesse politico nell’ani- 
mo del conte Kàlnoky avrà sicuramente il sopravvento su questi sen- 
timenti personali. Bisogna tenere anche conto dell’ impressione che 
ha potuto produrre all’estero la troppa rapida successione dei vari 
gabinetti che furono chiamati a reggere la cosa pubblica in Italia. 
Anche ora noi siamo alla vigilia di un esperimento elettorale, di cui 
non si può pregiudicare l’esito. Questa instabilità, quantunque più 
formale che reale, non temperata da una camera ereditaria come in 
Inghilterra, né da una vera autorità regia come in Germania ed in 
Austria, spiega, se non giustifica, certe riserve in chi deve impegnarsi 
con noi per un più o meno lungo avvenire. Finalmente non dobbiamo 
dimenticare che il ministro degli affari esteri dell'Austria deve te- 
nere gli occhi costantemente rivolti a Berlino e regolare un po’ la sua 
attitudine su quella del gran cancelliere di Germania. Il quale desi- 
dera certamente che l’Italia si stringa all’Austria ed alla Germania 
e si scosti affatto dalla Francia, ma vedrebbe forse con gelosa difli- 
denza che l’Austria cerchi in una troppo stretta alleanza coll’Italia un 
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mezzo di acquistare una troppo grande libertà d'azione per sè. Ma que- 
sto argomento mi condurrebbe al di là dei limiti della risposta ch’io le 
debbo, e mi spingerebbe alle vane speculazioni della politica conget- 
turale contro ogni mia abitudine. Conchiudo quindi: il conte Kàlnoky 
è tal uomo da comprendere ed apprezzare l’amicizia dell’Italia. Con- 
tinui ella ad agire con fermezza e perseveranza e la fiducia verrà. 

Qui la situazione continua la stessa, incerta, mal definita. Per- 
siste nel gabinetto il dualismo Giers-Ignatieff. La marea moscovita e 
slavofila va pur semre mantenendosi allo stesso livello, se pur non 
monta. Il nichilismo non è spento. L’astro contro gli Israeliti nelle 
campagne, e contro tutto ciò che non è russo nelle città va aumen- 
tando. La stampa soffia in questo fuoco con imprudente leggerezza. 
Tuttavia devo notare che l’Imperatore ed il governo imperiale col- 
sero l’occasione dell’anniversario dell’imperatore Guglielmo per fare 
dimostrazioni d’amicizia verso la Germania. Lettere e telegrammi di 
cordialità ed affettuose congratulazioni furono scambiati fra i due so- 
vrani. Anche alcuni giornali importanti ebbero l’ordine di tenere un 
linguaggio benevolo verso la Germania. Adunque non v'è per ora alcun 
pericolo che la pace dell'Europa sia turbata, se nuovi incidenti non 
sopraggiungono. Due soli punti neri stanno in vista, cioè la possibilità 
(non vicina invero) che il Montenegro possa entrare in ballo, nel qual 
caso sarebbe difficile alla Russia di star tranquilla, e l'eventualità di un 
tentativo della Turchia (spinta da altri) di occupare i passi dei Bal- 
cani, usando del diritto concessole dal trattato di Berlino. Ma sì l’una 
che l’altra eventualità mi sembrano per ora lontane e poco probabili. 

Creda all’affettuosa stima ed amicizia del suo dev.mo Nigra ». 


CarLo RicHELMY. 


COSTANTINO NIGRA TRADUTTORE 


{CON LETTERE INEDITE) 


Per il centenario, celebrato in quest'anno, della nascita di Co- 
stantino Nigra giornali e periodici si sono trattenuti molto a ricor- 
lare l’importanza politica e diplomatica dell’operosità di lui, meno 
invece, per non dire troppo poco, intorno all’attività letteraria e 
filologica di questo degno collaboratore e segretario del grande mi- 
nistro Camillo Cavour. 
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Si sa pertanto che il Nigra fu stimato anche come poeta origi- 
nale e, di poeti antichi, come traduttore in versi rimati e sciolti, pur 
riservandosi la critica nel giudicare che il suo merito poetico non 
oltrepassi di molto l’aurea mediocrità. Ma non devesi dimenticare 
che questa energica sua costanza nel poetare se. per un verso, lo con- 
fortò bene spesso delle gravi fatiche della turbinosa vita diploma. 
tica, gli servì pure per imprimere al suo esercizio letterario una pre. 
concetta idealità poetica nel tentare una forma tutta sua nel tradurre 
dal greco o dal latino. Può anzi affermarsi giustamente che in questo 
duplice aspetto, di poeta originale e di ideale traduttore, il Nigra 
dovrebb’essere più studiato e meglio conosciuto; e, poiché, sotto il 
secondo riguardo ho avuta la fortuna di avvicinarlo pel mezzo d’una 
breve ma densa corrispondenza epistolare, credo che gradirà ai lettori 
che renda pubbliche alcune lettere ch'egli, trentaquattro anni or 
sono, mi indirizzò intorno al soggetto d’una traduzione della Odisse» 
di Omero. 

Trattavasi della Odissea, già da anni tradotta da Paolo Maspero. 
la quale, in quell’anno 1894, io ripubblicai, pei tipi di Druker e Te. 
deschi di Verona, col primo commento italiano e che feci dal tradut- 
tore modificare in vari punti perché meglio rispondesse ai fini d’una 
lettura scolastica per le classi del ginnasio superiore. Questo commento 
mi era costato cinque anni di non lievi fatiche, perché l'avevo dovute 
mettere assieme nel quinquennio che passai nel ginnasio superiore 
di Teramo, dove erano scarsi mezzi di consultazioni di biblioteca. 
Però il mio lavoro trovò ben presto una molto favorevole critica: 
onde mi pervennero lodi da valorosi competenti così italiani, quali 
lo Zambaldi, l’Inama, il Carducci, come stranieri, fra cui il grande 
ministro inglese Gladstone, il quale dell’Odissea aveva fatto e pub 
blicato il particolare studio, a tutti noto, sopra la geografia omerica. 
Ma giova dir subito pure che tutta la mia fatica fu inutile e tutte le lodi 
inaridirono, perché quel libro, che era stato preparato per le scuole. 
proprio in quel 1894, in cui uscì, fu escluso dai programmi scola 
stici; sicché, tranne le poche copie vendute sporadicamente a biblio 
teche o a qualche privato, tutta la edizione ben presto diventò carta 
da macero: e l’insuccesso economico neutralizzò ogni speranza che 
gli editori ed io vi avevamo posta. Ecco perché non parrà ambiziosi 
esibizione se io faccio noti i criteri estetici che Costantino Nigra aveva 
genericamente in fatto di traduzioni da poeti classici e n ispecial 
modo della traduzione della Odissea. criteri esposti nelle lettere che 
mi diresse allora. 

Le quali lettere riproduco integralmente, accompagnandole da 
qualche necessaria nota di commento per allusioni extra omeriche ? 
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relative alla fortunata corrispondenza che potetti avere con il Nigra, 
occasionata da un articolo, che io avevo pubblicato nel « Mattino » 
di Napoli. intorno alle lettere di Cavour a Madame de Circourt, onde. 
agli elogi che il Nigra m’inviò, io corrisposi col fargli omaggio del mio 
primo lavoro sul grande poeta romano G. G. Belli che avevo stam- 
pato in Teramo nel 1891. mentre gli promettevo una seconda pub- 
blicazione belliana. 

Premesse queste brevi idee, necessarie alla conoscenza della prima 
lettera, ricevuta da me dal Nigra, ecco questa, quale si presenta con 
sapor di prefazione al minuscolo, ma interessante epistolario. Le let- 
tere son tutte dirette da Vienna, dove il Nigra copriva, come si sa, la 
carica di ambasciatore d’Italia e di decano dei diplomatici nella capi-. 
tale austriaca. La prima lettera adunque dice così: 


Mio illustre Signore, Vicnna, 87 apelto HA. 


Grazie della lettera e dell'articolo uno dei migliori, forse il mi- 
gliore — apparso sin qui in Italia, sulle lettere ora pubblicate di Cavour. 


Ebbi a suo tempo il suo lavoro sul G. G. Belli, e lo lessi e lo ap- 
prezzai: e gliene accusai ricevimento con una carta, che, come vedo, andò 
perduta. Riceverò con riconoscenza i sonetti, di cui Ella prepara la nuova 
edizione. 

Per darle un segno. molto tenue. di riconoscenza e di reciprocità, 
mi fo lecito di mandarle un esemplare della mia Chioma di Berenice e uno 
dei miei idillii. Faccia leggere la Chioma ai suoi colleghi di lettere greche 
e latine. 

Se vuol mandare un esemplare dell'articolo del « Mattino » al signor 
L. Roux, tipografo-editore, a Torino, Ella farà piacere a questo benemerito 
nostro stampatore. Nella stessa occasione Ella potrebbe forse chiedergli 
se vuole dare al suo studio sulle lettere di Cavour l’ ospitalità della sua 
« Rivista Sociale » o di altra grande Rivista da lui stampata o protetta. 

Mi creda. come mi pregio di essere. suo devotissimo a 

NicRA. 

La seconda lettera mi pervenne come risposta di ricevimento della 
copia, che avevo inviata al Nigra, dell’Odissea tradotta dal Maspero, 
col mio commento, uscita allora. Lo scrittore, dopo un accenno a certo 
mio ingenuo desiderio di conoscere qualche parte delle memorie poli- 
tiche che il Nigra preparava per la pubblicazione che poi ne fece, 
entra subito nel pieno del suo ideale metodo di tradurre da poeti 
classici greci ed unisce alla lettera saggi di propria traduzione da 
contrapporsi a quella del Maspero come a quella del Pindemonti. 
Ecco la lettera: 

Vienna. 30 maggio 1894. 
Signor Professore, 

Avrei voluto compiacerla, mandandole un sunto delle mie memorie. 
quella parte cioè che si riferisce all’epoca da Lei accennata. Ma appunto 
quella parte non è ancora definitivamente redatta. 
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La ringrazio poi vivamente per il libro. Ne lessi di già più di un 
buon terzo nelle poche ore di ozio che mi restano. Ella vedrà la prova di 
questa mia lettura, nei pochi scarabocchi qui uniti. A dirle il vero, la 
traduzione del Maspero non mi persuade ancora. In alcune parti è mi. 
gliore di quella de! Pindemonte, in altre no. Ma anche quando è migliore, 
lascia molto a desiderare. Io sono di quelli che esigono nella versione 
l'esattezza, anche a scapito ‘talora della sonorità del verso. Se ha avuto il 
tempo e la voglia di comparare la mia versione della Coma col testo e 
colla versione del Foscolo, avrà potuto farsi un’idea del come io conce. 
pisco una versione poetica. Badi bene, che io non intendo dire che il mio 
concetto sia il migliore: dico soltanto che così la penso io. Mi arbitro a man- 
darle un altro saggio di versione mia, cioè la traduzione di due inri di 
Callimaco, nella quale mi sforzai di rendere verso per verso. Ora siccome 
l'esametro greco (e anche il pentametro) ha un numero maggiore di sil 
labe che l’endecasillabo italiano, Ella vede a quale ardua impresa io mi 
sia accinto, Ma volli mostrare che la lingua italiana può in concisione 
contendere colla greca. Ella riceverà dunque colla posta in pacco separato 
alcuni fogli contenenti quelle versioni col testo a fronte, e con commenti. 
note. ete, E potrà comunicare il tutto al suo collega professore di greco, 

Nei fogli qui uniti Ella troverà pure due passi dell’Odissea, dei quali 
il primo è l’inizio del poema, da me tradotto in versi, ma testualmente: 
ho improvvisato questa breve traduzione per lei; cioè per mostrar meglio 
ancora come io intenda questa sorta di lavoro. 

Ma ciò che più mi interessò nel libro è il di lei commento; voglio 
lire le note da Lei apposte a piè di pagina. Con queste note, che hanno 
rlovuto costarle una fatica immane, Ella ha reso un segnalato servigio alle 
nostre scuole, Io lessi già molte di queste note con gusto infinito, sia perché 
-ono (specie le mitologiche e le geografiche) istruttive e bene seritte, sia 
perché mi ricordano i tempi in cui ero scolaro e apprendevo, insieme colle 
lingue classiche, anche la mitologia. Mi permetto soltanto di sotioporle due 
osservazioni. In una traduzione dal greco, le note dovrebbero, mi pare, 
porre il nome mitologico greco accanto al latino, cioè, p. s., Ares accanto 
a Marte, Artemide accanto a Diana, Demeter accanto a Cerere, ete., giace 
ché talora, e anzi spesso, la divinità latina non corrisponde interamente 
alla Greca, com'è il caso per Marte Gradivo. In secondo luogo, semprecché 
il nome mitologico si connette a tradizioni diverse, come, p. es., i miti di 
Leda, di Orione, di Tiresia, la morte di Ajace d’Oileo (narrate diversa 
mente da Omero e da Virgilio) ete., accennerei che vi sono più tradizioni, 
pur limitandomi a dire soltanto la più comune, se lo spazio non permette 
di dirle tutte. E accennerei possibilmente la fonte principale, o la più 
antica, 0 la più prossima. Mi permetto questa osservazione nell’interesse 
degli scolari, i quali possono rimanere confusi e incerti leggendo, p. €. 
nella di Lei nota che Tiresia fu acciecato da Giunone, e leggendo poi in 
Callimaco e in Foscolo che fu acciecato da Pallade. 

Sono lieto che i miei poveri idillii abbiano piaciuto a Lei e ai suo: 
colleghi e scolari. In essi ho tentato di esprimere in forma poetica, ma 
precisa, l'impressione sincera della natura agreste e il sentimento umano 
che ne scaturisce, E quando potei, vi aggiunsi un po’ di fantasia, come 
nella Campagna Romana. Sono particolarmente lusingato che questo ultimo 
idillio abbia ottenuto il suffragio di Lei, cioè di un Romano di Roma. 


Mi creda suo dev.mo NIGRA 
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APPENDICE PRIMA: 
Od[issea], I. 


Musa, il versatil uom dimmi, che tanto 
Vagò, poi ch’ebbe della sacra Troja 
Distrutti i muri. Egli di molte genti 
Le città vide e l'indole conobbe; 

5 E sul mar molte pene in cuor sofferse. 
Ritorno ai soci e scampo a sé cercando. 
Ma né i soci salvò, benché il bramasse: 
Ché la demenza lor perir li fece. 
Stolti! Del Sole Iperione i buoi 

10 Divorarono, e il Sol precluse ad essi 
Del lor ritorno il dì. Tai cose. o Dea. 
Figlia di Giove, in parte almen, ci narra. 
Già gli altri che sfuggito avean la morte. 
Fuor dell’armi e del mar, tornati tutti 

15 Erano in patria. Sol quest’un, privato 
Di ritorno e di sposa, in cave grotte 
La Dea Calipso, venerabil Ninfa. 

N) Delle sue nozze cupida. tenea. 


Nell’originale Greco, versi 15 esametri. I sei ultimi versi possono 
anche ridursi in cinque: 


Già gli altri che sfuggito avean la morte. 
Fuor dell’armi e del mar, stavano in casa. 
Sol quest’uno, di patria orbo e di sposa, 
La Dea Calipso, augusta Ninfa. in cave 
Grotte, di nozze cupida, tenea. 


E, se fosse possibile secambiar Troja con Ilio, anche i quattro primi 
versi potrebbero ridursi a tre: 


Musa, il versatil uom dimmi, che tanto 
Vago, poi ch’ebbe il sacro Ilio distrutto. 
Città e costumi di più genti ei vide, 

E sul mar, ete. 


Ma. oltre all’Ilio per Troia, che non ammetto qui. vi sarebbe detì- 
cienza di un verbo. 

L'originale vide... e conobbe si ridurrebbe qui a un solo dei due verbi. 
cioè al primo: e si cadrebbe nell’errore del Maspero. 

Intorno a questo suo tentativo di traduzione il Nigra fa seguire. prima. 
varie Vote alla traduzione del Maspero: 

I. Canta, o Musa, l'eroe, Il testo non ha né canta, né eroe; ma bensì 
dimmi l'uomo. Pindemonte è più fedele. 

2, poiché distrutto - ebbe il sacro Ilion. Il testo dice la città sacra di 
lroja. Hio era una parte soltanto della città. E benché la parte sia spesso 
presa per il tutto, e Ilio si usi dire per Troja, qui tuttavia, in principio 
del canto è assolutamente richiesto il gran nome di Troja. 

i 3. i costumi e le città conobbe. Il testo dice qualche cosa di più, dice 
cioè che Ulisse visitò Ze città e conosse Findole (0, se si vuole, il costumi 
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Meglio adunque il Pindemonte [il quale ha: Che città vide molte e delle 
genti - L’indol conobbe]. 

4, E gravi in mar sostenne e lunghi affanni. La traduzione è ad un 
tempo sovrabbondante e difettosa. C'è il gravi di più, e manca nel suo 
animo, E inoltre i lunghi non equivalgono ai molti del testo. Anche qui 
meglio il Pindemonte... sovr'esso il mare - Molti dentro del cor sofferse 
affanni. 

8. I candidi giovenchi. ll testo dice soltanto fods i buoi. Pindemonte 
prima, e Maspero poi, aggiunsero senza ragione candidi. 

9. il nume irato, invece di egli, non è più traduzione, parafrasi. E 
parafrasi è pure la corrispondente versione del Pindemonte. 

10. / memorandi casi del Maspero, e le memorande cose del Pinde 
monte [il quale, veramente, ha ammirande] sono pure un’amplificazione 
ingiustificata. Il Maspero lascia nella penna ed, Dea, che in questo luogo 
non è voce indifferente. 

11. Gli Achivi guerrier di Maspero e tutti i Greci di Pindemonte, 
sono versioni inesatte. Il testo dice semplicemente e meglio Gia tutti gli altri, 

12. ... avean riposo e pace - Nelle avite dimore, così il Maspero. Ma 
il testo dice soltanto erano a casa cixor Éoav. 

13. Il solo Ulisse, Maspero. E così Pindemonte, Il testo non nomina 
Ulisse, ma dice quest'uno, questo solo tov civ. 

14-15. Nelle amene sue grotte. Il testo dice nelle cave grotte e non 
amene. Meglio il Pindemonte, benché ci aggiunga solitarie [Nel cavo sen 
dli solitarie grotte] superba Ninfa non è Nippon mémva che è veneranda, 
o augusta, La versione del Pindemonte è parimente difettosa [dice: La 
bella venerabile Calipso]. 

Dipoi conclude: 

Sono adunque 20 versi e mezzo del Maspero e 24 e mezzo del Pinde- 
monte, per i 15 esametri del testo. Io ho tentato la versione in soli 18 ende- 
casillabi (o 17), non tralasciando niente. I miei versi non sono certamente 
migliori per fattura, e forse nemmeno eguali a quelli del Maspero e del 
Pindemonte. Ma la versione è senza dubbio più fedele e più concisa. E con 
questo metodo si dovrebbe imprendere la versione, tentando però di mi 
gliorare la fattura del verso. per quanto è possibile. 


APPENDICE SECONDA: 
Od[issea] V, versi 192-200 (versi 11 nell’originale). 


Disse e l’augusta Dea ratta avviossi, 

E l’orme ei ne seguìa. Giunti allo speco, 
Sul seggio ei sadagiò pur or lasciato 
Da Mercurio. E la Ninfa gli apprestava 
Cibi e bevande a mortal bocca adatte. 

A lei seduta al divo Ulisse in faccia 
Porgean l’ambrosia e il nettare le ancelle. 
Poi che teser le mani all’imbandita 
Mensa, e pur sazii di bevanda e cibo, 
Così parlò l’augusta Dea, Calipso. 


_ 


Infelice tentativo di traduzione testuale di C. Nigra; infelice. ma 
concisa, avendosi qui un verso di meno che nel testo greco. 
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Nella terza lettera il Nigra si ferma a rilevare la speciale mia 
ricerca di adattare la lettura dell’Odissea alle nostre scuole; lettura, 
s'intende, non studio; quindi di procurare che fossero dal traduttore 
modificate quelle varie parti del poema, in cui Omero, con linguaggio 
ruvidamente realistico, usa una forma, talora, e tal’altra una sostanza, 
che confina con la licenziosità troppo offensiva dell’animo dei nostri 
scolari giovanetti e, specialmente, delle scolare; onde mi accordai col 
Maspero (per corrispondenza e con qualche viaggio a Milano) affinché 
egli mitigasse le aspre parole o concetti troppo naturalistici, in modo 
che, pur lasciando il pensiero dell’autore, non si nuocesse al senti- 
mento dei giovani affidati alla educazione che deve impartirsi nelle 
nostre scuole classiche. Questa differenza, anzi questa prevalenza che, 
per tal modo, ha la riveduta traduzione del Maspero su quella del Pin- 
demonte, conciliò pienamente al Nigra la sua simpatia per la tradu- 
zione da me prescelta, ch'egli dapprima, come abbiamo veduto, non 
era disposto ad approvare. Per lui inoltre questo particolare costituì 
un tal merito della mia impresa letteraria e didattica, da procurarmi, 
come diremo, l'alto onore d’una speciale udienza di S. M. la Regina 
Margherita, la quale approvò e lodò pienamente il mio concetto. Que- 
st'approvazione regale mi venne perché il Nigra già in antecedenza 
aveva minutamente parlato alla Regina, del metodo del mio insegna- 
mento, che per iscritto io avevo a lui esposto in una particolare let- 
tera, alla quale la seguente è naturale risposta, sebbene, come leggesi, 
mandata con ritardo. 

Ecco dunque la terza lettera: 
| Vienna, 11 luglio 1894. 

Stimatissimo Signor Professore, 

Da un pezzo sono debitore di una risposta alla tanto cortese sua let- 
tera del 2 giugno scorso. Mi dia venia per il ritardo. Ho avuto e ho ancora 
molto da fare; così che anche adesso non posso mandarle che poche righe. 
\vrei voluto mandarle altre e più numerose osservazioni circa la mitologia 
dell'’Odissea. Per ora ciò mi riesce proprio impossibile. 

Approvo con tutto l’animo ciò che il Maspero ha fatto per consiglio 
di Lei, sacrificando (non dirò senza pietà, ma con pietà) ogni parola o frase 
lieenziosa. È mille volte meglio sopprimere, non uno ma dieci, ma cento 
passaggi di Omero, o di altro autore, che turbare l'animo fors'anche di 
un solo degli scolari. Voglia la buona fortuna d’Italia, che siano molti i 
maestri che pensano come Lei su questo punto! 

Circa alla scelta della traduzione del Maspero per l'uso speciale a 
cui essa è destinata, concordo con Lei nell’approvarla. Ciò che Le scrissi 
precedentemente deve applicarsi alla questione generale delle traduzioni. 
Noi Italiani siamo proclivi ad amplificare non solo in versi ma anche in 
prosa. È un cattivo metodo, perché il pensiero perde di precisione e quindi 
in sincerezza. In genere l'epiteto, se non necessario, diminuisce, invece di 
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aumentare, la precisione del concetto. Contro gli epiteti principalmente 
io m’insorgo nella traduzione, sopratutto se dal Greco. 

Conosce Lei la traduzione dell’Odissea di A. M. Scalvini? Anche 
esso abusa spesso dell’epiteto, e non ha certo quella solennità grandiosa 
ch’Ella desidera nelle traduzioni italiane di poemi epici. Anzi ha tutto il 
contrario. È impossibile essere più pedestre e dirò anzi più plebeo. Ma è mn 
tesoro per la lingua. 

Ora la Regina lascia Roma e va sulle Alpi. È questa la stagione in 
cui meno può leggere e occuparsi di libri. L'occasione non sarebbe quindi 
propizia per farle omaggio del suo libro. Ma quando sarà stabilita a Monza. 
mi ricordi Ella il di Lei desiderio, e vedrò come possa adempiersi. 

Ella mi chiede se ci sono al mondo altre mie poesie. Alcune ce ne 
sono (mi pare di averle mandato la « Rassegna di Novara »). Altre stanno 
nel mio serittoio. Se le stamperò, me le chieda, e gliele manderò. 

La ringrazio delle note di viaggio e dei bozzetti, che lessi con piacere. 

Mi creda, La prego. Suo dev.imo 


NIGRA. 


Gli opuscoli miei, a cui il Nigra allude nell’ultimo capoverso. 
riguardavan il racconto del viaggio Fra le Alpi, che pubblicai nel pe 
riodico « Natura ed Arte » di Milano; e, quanto ai bozzetti, erano due 
episodi satirici in romanesco e in versi, che avevo inviato per fargli 
sentire l’influenza che provavo della lettura e dello studio che facew 
dei sonetti del mio prediletto G. G. Belli. 

L’ultima lettera è breve: 

Vienna. 24 dicembre ‘94. 


Caro Sig. Professore, 


Sono lieto della buona accoglienza fattale da S. M. la Regina. Non mi 
fa meraviglia ch’Ella ne abbia riportato un sentimento di entusiasmo per 
la nostra graziosa Sovrana. Così accade a tutti quelli che hanno la fortun 
di avvicinarla. 

Non ho nulla a dirle per ora dei miei lavori letterari. In questa stagione 
il mio tempo è tutto preso dai miei doveri di ufficio. Del resto io non desidere 
le interviste, e non le accordo mai. Penso che i giornali, se vogliono intere 
sare i loro lettori, hanno altro e meglio a dire che quello che si riferisce alli 
mia persona. 

Continui nel suo nobile ufficio di istruire e di educare la nostra gie 
ventù, che ha tanto bisogno di essere ben diretta. 

E mi creda Suo aff.mo 

Nicra. 


Sono riconoscente e commosso dei ringraziamenti di Sua madre. Glielo 
dica, 


Per completare le notizie sulla sorte toccata alla lettura del 
l'Odissea nelle classi superiori dei nostri ginnasi, nel 1894 tolta da 
programmi di quelle scuole, bisogna aggiungere che, coll’andare degl 
anni, Minerva italiana, cioè il ministero della pubblica istruzione. 
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tornò sopra la draconiana decisione e riammise quella lettura pei 
giovani ginnasiali. Ma i cangiati tempi, che vogliono le più antipeda- 
gogiche condensazioni dello scibile consigliate dalla elettrizzante vita 
concentrata e abbreviata, prescrivono letture sommarie di alcuni epi- 
sodi, legati alla meglio col resto del racconto principale del poema. 
Per tal modo il giovane esce dalle nostre scuole classiche con una in- 
farinatura di tutte le sane letture delle opere più necessarie ad una 
cultura superficiale; e quanto questo conferisca alla serietà degli studi 
non è necessario dire: i risultati più pratici faranno ripensare se non 
era meglio quar-lo si credeva di star peggio. 


Pio SPEZI. 
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La Casa Zanichelli di Bologna è giunta al terzo volume della 
prima serie nelle pubblicazioni della R. Commissione editrice dei 
carteggi cavouriani. Questi tre volumi hanno rispettivamente i titoli: 
Plombières, La campagna diplomatica e militare del ’59, Le annes- 
sioni. 


(}] 


Il quarto volume, in corso di stampa, sarà intitolato: La libe- 
razione del mezzogiorno. Il quinto: Il congresso di Parigi. Sembra 
tempo che i lettori della « Nuova Antologia » abbiano conoscenza 
n # di questa grande pubblicazione; e ci accingiamo a dire poche parole 
dei volumi che abbiamo sott’occhio. 

Non si deve credere di non incontrare qui che documenti nuovi, 
we giacché molti fra i più importanti e significativi erano già, almeno 
er @ parzialmente, conosciuti dalle pubblicazioni del Chiala, del Bianchi, 
e del Mayor, del Bollea, ecc., ecc.; ma, oltre l'inedito che non è poco, 
I: È l'ordine con cui vengono adesso ripubblicati i documenti conosciuti 
e la lezione più corretta e più completa di essi, rendono questi vo- 
lumi preziosi per chi ritiene ancora utile anzi necessario che si ri- 
torni su quel gran periodo storico e se ne riscrivano le vicende con 
ormai perfetta e completa conoscenza di ogni più recondito pensiero 
eb che guidò gli attori del dramma della formazione del Regno d’Italia, 
ed in modo speciale del suo protagonista il Conte di Cavour. 

Forse alcuni studiosi moveranno all’egregia commissione editrice 
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rità non infondata, che questa pubblicazione è destinata a sostituire 
e a far mettere in oblio tutte le precedenti, condotte con criteri 
tanto meno corretti ed esaurienti. 

Un altro appunto che potrà forse farsi si è che il titolo Car- 
teggio Cavour-Nigra non dà che un’idea incompleta dell’immensità 
dell’opera. Difatti un semplice sguardo all’indice permette di con- 
statare che la corrispondenza diretta fra i due personaggi non oc- 
cupa più della metà dei tre volumi; e che Cavour, oltre a Nigra, ha 
molti altri corrispondenti quali i due Sovrani, Napoleone II e Vit. 
torio Emanuele II, il Principe Girolamo Napoleone, il generale La. 
marmora, il Marchese Salvatore di Villamarina, Alessandro Bixio, 
Massimo d’Azeglio e molti altri ancora; e che, inoltre, vi abbondano 
lettere di diversi corrispondenti fra di loro, al di fuori di Cavour 
e di Nigra. Basti citare la corrispondenza diretta fra i due Sovrani, 
di Vittorio Emanuele II con Rattazzi, con Girolamo Napoleone, con 
Pio IX; ed altri esempi ancora. 

Il dramma ormai è noto da infinite pubblicazioni storiche, come 
ormai son note le caratteristiche principali dei suoi personaggi; ma 
ciò non ostante, come accennavo qui sopra, questa pubblicazione più 
completa e sistematica delle precedenti dovrebbe, a mio credere, 
avere per risultato di eccitare qualche penna agile e potente a riten 
tare la prova di scrivere nuovamente tutta la storia del periodo. 

Tanto più che le Storie che possediamo sono in gran parte stra 
niere quali quelle del La Gorce, di Emilio Olivier, di Bolton King. 
di Treitzke e più recentemente di Paul Matter e di Paléologue; e le 
italiane, pure pregevolissime sotto molti rispetti, difettano quasi tutte 
o per incompletezza di contenuto o per parzialità di opinioni o per 
poca piacevolezza di forma; e quella del Raulich che prometteva tanto. 
è rimasta incompleta per l’immatura morte dell’illustre storico. 

Leggendo con sostenuta e continuata attenzione questi tre ve 
lumi, ci siamo rivisti comparire davanti agli occhi le immagini sir 
golari dei due Sovrani. Napoleone HI innamorato in fondo all'anima 
dell’idea italiana ma incapacitato di lasciare libero sfogo al proprio 
sentimento ai propri desideri dalla sua natura, dai continui ostacoli 
frappostivi dai suoi ministri, dalia Imperatrice, dalle correnti poli 
tiche del proprio paese che scorgevano un pericolo per la Franck 
nel permettere la formazione di un grande Stato italiano, dagli or 


deggiamenti inglesi, russi e prussiani. In presenza di Cavour, di Nigra 
di Girolamo Napoleone, di Vittorio Emanuele II, egli cede sempre 
sempre promette e sempre si compromette; ma poi si disdice, si cor f 
traddice e tentenna; e suscita ire tremende in coloro che ha troppo 
lusingato e che si sono lasciati indurre a credere che egli avrebbe rove 
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sciato tutti gli ostacoli frapponentisi ad una effettuazione integrale 
della indipendenza d’Italia da lui desiderata e non sconfessata, ed 
anche della sua unità da lui ugualmente desiderata e considerata 
come fatale, ma pur sempre ostacolata e contradetta. 

Nessun contrasto più assoluto si può immaginare con questo 
carattere imperiale tutto pieno di reticenze e di contraddizioni, che 
quello di Vittorio Emanuele II, tutto di un pezzo, tutto scatti e vee- 
menti risoluzioni, tanto da renderlo impaziente fino alla collera, fino 
alle male parole, delle incertezze dell’Imperatore. 

Egli è dispregiatore delle tergiversazioni della diplomazia, vor- 
rebbe subito correre alle armi, non conosce compromessi né ripieghi 
né indugi. Non ama Cavour poiché Sovrano costituzionale per lealtà, 
ed anche perché la sua intelligenza pratica ben gli fa comprendere 
che solo nei principi costituzionali e liberali risiede la forza del Pie- 
monte contro l’Austria e contro gli altri Stati italiani, nel fondo 
dell'animo è rimasto Sovrano di diritto divino e, religiosissimo, sente 
e crede di non dovere la sua corona che a Dio. La soverchia limita- 
zione che il genio di Cavour pone alla sua autorità regale lo impa- 
zienta, e le sue simpatie vanno piuttosto al disciplinato Lamarmora 
al duttile Rattazzi al cavalleresco d’Azeglio, nei quali egli erede di 
scorgere strumenti più adatti a lasciare integra, nei momenti decisivi, 
la forza delle risoluzioni regali. Certo più presto e più completa- 
mente di Cavour egli ha la visione dei resultati finali. e vorrebbe 
camminarvi senza ambagi e senza ammettere ostacoli e difficoltà. Ep- 
pure in mezzo a tanta audacia che fa tremare per una sua apparente 
imprudenza, egli non si sbaglia mai, non commette errori, non dà passi 
falsi. 

Cavour ci balena da questa lettura davanti agli occhi quale già 
ormai lo conosciamo da tempo. Meno sicuro di se stesso meno deter- 
minato del suo Sovrano, perché il suo spirito più colto e più ponde- 
rato gli permette di scorgere le difficoltà che il Sovrano o ignora o vuole 
ignorare, egli però non è mai a corto di espedienti per rimuoverle; 
e, come scriveva uno storico recente, lo spirito si perde a seguire tutte 
le infinite sinuosità della sua politica e tutti gli inesauribili espedienti 
a cui ha ricorso. 

Di fronte al Sovrano egli è autoritario e talora impertinente; ma 
ne sente il pugno di ferro e talora è costretto a cedere, salvo a ripren- 
dersi delle rivincite con mezzi talora sottili ed insinuanti, talora anche 
violenti. Quasi tutti si dolgono di lui: il Re, Massimo d’Azeglio, 
Rattazzi, Dabormida, Lamarmora. Fgli non ha riguardi per nessuno, 
prende ed allontana la gente a seconda dei bisogni e delle circostanze, 
non si fa serupolo di troncare le carriere più onorate e più pro- 
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mettenti, ha però dei ritorni improvvisi di cortesia e di blandizia, 
e cerca di non giungere con nessuno alle estreme rotture. Ma se ciò 
gli riesce con caratteri miti e cavallereschi, quando egli si scontra 
con uomini della sua statura quali Garibaldi e Mazzini, i compro 
messi sono impossibili e l’odio diviene inestinguibile. Certo le impa 
zienze, gli scoraggiamenti, gli sdegni, le inimicizie, gli odi di Cavour 
tutto ciò che vi fu in lui di troppo umano fu sanato dal suo ind. 
mito amore per l’Italia e dalla sua costanza nel volerne il risorgi 
mento. 

L'unica amicizia veramente inalterata (ma credo che anche que 
sta vedranno alterarsi i futuri lettori del volume IV « La libera 
zione del mezzogiorno ») appare, in questi tre primi volumi, quella 
per il Nigra; e certo l'interesse principale, almeno dal punto di vist: 
della novità e dell’inedito, di questa pubblicazione risiederà per | 
più parte dei lettori nel vedersi completare davanti agli occhi l'im 
magine di questo grande diplomatico italiano. Noi lo conoscemm 
sul suo declinare, ambasciatore per molti anni a Vienna, avvolto in 
una specie di aureola gloriosa che rendeva i giovani titubanti nel 
l’accostarlo. Era cortese ed insinuante quando voleva; ma spesso non 
lo voleva affatto e non si riteneva dal farci eomprendere che egli 
si considerava appartenere ad un’altra generazione, quasi ad un’altrà 
razza. 

Politicamente ci appariva incerto e sfiduciato; ed i pochi doc 
menti di lui contenuti nelle pubblicazioni del Palamenghi-Crispi con 
tribuirono a confermarci nell'opinione che egli avesse poca fiducia 
nei destini dell’Italia nuova. Ma tutti gli uomini superstiti dell’epoca 
cavouriana che noi abbiamo ancora potuto conoscere, i Visconti Ve 
nosta, i Delaunay, ecc., erano così, e sembravano esauriti dall’im 
menso sforzo della loro giovinezza e persuasi che ormai per l'Itali: 
non vi fosse più altro, per molto tempo, che la possibilità di una 
paziente attesa ed anche della rassegnazione a contentarsi del gle 
fatto, del già acquisito. 

Rinfresca quindi lo spirito della gente della mia età che ha avuto 
del Nigra e dei suoi contemporanei la stessa impressione che ne he 
riportato io, il rivederlo in questi volumi quale egli veramente fu ne 
suo fiore. Ossequente fino alla devozione al suo Capo, ma nello stesse 
tempo libero quasi audace nell’esprimergli le sue opinioni. Patriot: 
ardente e persuaso della prossima effettuazione dei due grandi ideal 
della indipendenza e della unità, si adatta meglio che il suo Capo, c00 
più pazienza e con più sangue freddo, alle lunghe attese, alle peno 
tergiversazioni, e si contenta di salire la scala gradino per gradino 
Dimostra fino dai suoi primi passi quella dote suprema del diplo 
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matico che consiste nel far parlare gli altri, nell’ottenere da loro tutte 
le informazioni, tutte le dichiarazioni possibili, dandone loro in cam- 
bio le meno possibili. Non perde mai di vista il terreno acquistato, 
non retrocede di un passo, ed il prossimo passo prende sempre le 
mosse dal passo precedente e, se possibile, anche un pochettino più 
in là, considerando talora come acquisito ciò che effettivamente non 
è ancora. La redazione dei suoi rapporti è ammirevole, tanto in fran- 
cese che in italiano, e dimostra in sommo grado il talento di ripro- 
durre i colloqui in modo da ispirare nel Superiore che li leggerà la 
persuasione che essi sono riprodotti con ogni esattezza e fedeltà e che 
si può far capitale sulle cose riferite come effettivamente dette. 

Nel periodo di disgrazia di Cavour successivo alla pace di Vil- 
lafranca, Nigra mantiene contatto con lui ma in forma discreta e pru- 
dente. È persuaso che Cavour tornerà, ma non può averne una cer- 
tezza assoluta; e non compromette la propria carriera, il proprio av- 
venire. Del resto Cavour comprende perfettamente bene che Nigra 
voli ormai con quelle sue proprie ali che egli ha tanto contribuito a 
far spuntare e crescere; e non gli dimostra nessun rancore di ciò che 
esso, sua creatura, continui a servire sotto altri padroni. Ed in tutta 
questa corrispondenza appare chiara quella fiducia assoluta che sem- 
pre dovrebbe correre fra ministri degli Affari Esteri e rappresentanti 
all'estero: e che Cavour, se la dimostra in massimo grado al Nigra, 
non nega però ad agenti minori, quali Emanuele d'Azeglio, Durando, 
Delaunay, ed anche a giovani segretari. 

Altra figura importantissima del dramma, il cui veramente in- 
comparabile amore e devozione alla causa italiana ci risulta di nuovo 
da questa lettura nella maniera più evidente, è il principe Girolamo 
Napoleone. A lui Cavour e Nigra ricorrono costantemente nei mo- 
menti più difticili, nelle incertezze più penose dell'Imperatore, nelle 
opposizioni più sottili del Walewski, quasi sempre con buon resul- 
tato. Ci appare nelle sue lettere uomo di idee e di giudizi franchi 
e recisi. AI di fuori di Cavour e di Nigra e tutt'al più un poco di Mas- 
simo d'Azeglio, egli è spregiatore di tutti gli uomini politici e diplo- 
matici italiani ed anche del popolo italiano, ed in modo speciale del 
toscano col quale ha occasione di venire a più intimi contatti. Ma non 
ostante questa scarsa opinione dell’Italia, purtroppo comune a tanti 
francesi di allora ed anche di poi, Vutilità dell’opera di Girolamo Na- 
poleone a favore dell'Italia ci risulta più chiara ed evidente a misura 
che meglio conosciamo i suoi atti ed i suoi seritti. 

Vi era un fondo di ambizione personale? Aspirava egli vera- 
mente al trono della ‘Toscana? Ecco un problema che nemmeno questi 


documenti ci permettono di risolvere completamente. È nell'amore 
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appassionato dei napoleonidi per l’Italia vi è pur sempre un elemento 
impalpabile ed inesplicabile colla sola scorta dei fatti materiali e dei 
documenti positivi; e per cui convien ricorrere a spiegazioni psicolo. 
giche ed atavistiche. 

Questi i personaggi principali; ma quanti e quanti altri balzano 
da queste pagine. Generali, diplomatici, ministri sardi, più o meno 
elevati d’ingegno e di sapere, più o meno consci del momento storico 
senza pari in cui si movevano, della missione sublime di cui era loro 
affidata una particella; ma tutti, o quasi tutti, leali, coscienziosi, ]a- 
boriosi e modesti. Massimo d’Azeglio figura evanescente davanti al 
prepotere del genio di Cavour, in cui si ripongono grandi speranze 
nei momenti difficili, ma che in sostanza si dissimula. sente che la 
sua missione è finita e che il suo astro è impallidito per sempre da 
vanti alla nuova luce nascente; Lamarmora tenace dell’onore del pro 
prio paese e della sua dignità personale in cospetto ai generali inglesi 
e francesi della spedizione di Crimea, pronto a sobbarcarsi al còm 
pito ingrato di formare un ministero di transizione senza vita possi 
bile e senza avvenire, dignitoso e calmo contro gli attacchi, anzi le 
ingiurie, di Cavour, Salmour, Des Ambrois, Villamarina, rappresen 
tanti sardi presso Napoleone III, i quali comprendendo che Nigra è 
il solo che possa indurre l'Imperatore dei francesi a piegare il collo 


fino all'ultimo alla politica cavouriana, si dissimulano a poco a poco, 


spariscono e non si lagnano troppo; Boncompagni, violentemente at. 
taccato dal principe Napoleone, fiaccamente difeso da Cavour, compie 
opera non inutile a Firenze ed a Bologna, e poi sparisce anch'esso. 

Più forti ed audaci, più attivi ed intraprendenti e più in favore 
e più rispettati da Cavour, gli emigranti lombardi romagnoli napo 
letani e siciliani, Farini, La Farina, Minghetti, Ricasoli e tanti altri 
Si direbbe che talora animino Cavour e veggano più in là di lui. 

E poi infinite figure della diplomazia internazionale, agenti uf 
ficiosi ed ufficiali. Walewski sempre ostile, sempre irritato ed offeso. 
sempre pronto all’intrigo ed alla ostruzione; poco migliore di lui ne 
riguardi della quistione italiana e poco più franco e chiaro, il Thow 
venel. I ministri francesi presso la corte sarda, La Tour, Gramont. 
Talleyrand, incerti per loro carattere e per l'incertezza delle ist 
zioni che ricevono. Poco a parte dei segreti che del resto il loro stess 
Capo ignora a lungo, li subodorano ma non riescono ad afferrarli, € 
soffrono delle contraddizioni che sentono e non sanno completamente 
spiegarsi. Più deciso e convinto sarebbe l'inglese Hudson; ma anche 
per lui quante correnti diverse, contradittorie ed eliminantesi, giur 
gono da Londra. 
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È certo uno dei punti principali su cui sarà attratta nuovamente 
l’attenzione dei lettori di questi libri, consisterà nelle tergiversazioni, 
che spesso si risolvono in aperte opposizioni, della politica inglese nei 
riguardi della formazione dell’Italia; e che potrà condurre a qualche 
revisione di opinioni coloro che adottarono da tempo la facile e sem- 
plicistica formula della « tradizionale amicizia dell'Inghilterra per 
l'Italia ». 

Bastino queste poche parole ad invogliare qualcuno alla lettura 
attenta e ponderata di questi tre volumi, e ad attendere con desiderio 
la pubblicazione degli altri. Una vasta e profonda coltura storica è 
condizione indispensabile, e purtroppo non ancora completamente 
adempiuta, per l’elevazione dello spirito italiano; il quale deve sempre 
ritemprarsi al ricordo che le origini dello Stato italiano, nate in mezzo 
a tanta grandezza ma anche a tanta piccolezza di uomini, a tanto 
favore ma anche a tanta contrarietà di eventi, rappresentano nel loro 
complesso qualche cosa di così fatale e provvidenziale da farne ar- 
guire e conchiudere che fatale e provvidenziale sia veramente per es- 
sere la missione dell’Italia nel mondo. 


ALESSANDRO DE BosDARi. 
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La celebrazione commossa e magnifica del centenario foscoliano. 
il ricordo scarso e freddo del montiano e i rari accenni a quello del 
padre Cesari dimostrano quali siano i consensi del nostro tempo. 
Ignoro se e quanto si discorrerà del centenario di Ippolito Pinde- 
monte, che ricorre fra giorni; so che non sarebbe giusto tacerne. 
Il Pindemonte, contrariamente al Foscolo, per un concorso di ra 
gioni, ebbe fama assai più chiara in vita che dopo morte; ma, se 
fu troppo esaltato prima, fu troppo depresso poi. 

Bennassù Montanari, con una di quelle amicizie fedeli, che tal. 
volta si riscontrano nei letterati minori per i maggiori, serisse un 
libro: Della vita e delle opere di Ippolito Pindemonte, troppo dif. 
fuso e laudativo, ma dal quale si può con sicurezza estrarre la notizia 
dei casi più notevoli occorsi al traduttore dell’Odissea e quella del. 
l’opere sue. 

Egli nacque il 13 novembre 1753 in Verona, da famiglia nobile 
e ricca, e fu educato e istruito dalla Congregazione dei Sacerdoti di 


San Carlo in Modena. Già nel collegio, con la sua grazia. si faceva 


perdonare i piccoli falli, e si faceva amare. Presto iniziò i viaggi. e il 
desiderio di conoscere il mondo non lo iasciò mai più nella vita, che 
fu abbastanza lunga. Dopo un viaggetto con la madre, scrisse i primi 
saggi; più tardi pubblicò VUlisse, tragedia. Passati gli Appennini 
recitò versi a Roma in Arcadia, che lo accolse; poi vide Napoli, la 
Sicilia e Malta, strinse amicizia col Bertola e col Gargallo. e seriss 
una seconda tragedia: / fratelli nemict. 

Seguirono altre composizioni, fra le quali Gibilterra salvata e il 
discorso sui Gusto delle belle lettere dominante in Italia. Seguirom 
altre amicizie, fra cui quella del Mazza e dell’Alfieri, il più grande 
dei grandi ingegni da lui conosciuti, comegli disse in presenza de 
Montanari. Era facile alla lode il Pindemonte. Per lui Scipione Mafie 
è il pittore sublime di Merope; esalta il Bertola e il Vittorelli; lo Chè 
teauneuf è 

. dell’arte 
Del greco Polo e del latino Roscio 


Cultor sublime. 
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Il Gessner è addirittura divino; ma, viceversa, lo Shakespeare ha 
forte ingegno, non è, però, accolto in grembo dall’arte; e neanche 
verso il Foscolo fu troppo indulgente. 

La Gibilterra salvata, secondo il suo maestro Girolamo Pompei, 
segna regresso nello stile di lui « Lo stile di Ippolito non è più oro, 
è argento ». Quanto al Discorso, è certamente degno di lode, perché 
precorse al padre Cesari nel giudicar necessario il ritorno alla buona 
lingua italiana. 

È noto che, più tardi, il padre Cesari voleva che tutti si seri 
vesse in Toscano, mentre il Pindemonte stava per l'Italiano, come il 
Perticari ed altri, e aveva ragione. La logomachia su questa faccenda 
dell’Italiano e del Toscano fu rumorosa, quanto vana. Il Pindemonte 
taceva, non prendeva parte al contrasto, e diceva, bene: « È una 
grande miseria che, mentre tutte le altre nazioni scrivono, noi si qui- 
stioni ancora come debba temperarsi la penna ». 

La sua salute verso il 1785 decadde, la melanconia crebbe, e 
furono scritte le Prose e poesie campestri. A lui piaceva la squisi- 
tezza dei cibi, come gli piacevano l’arte, le belle donne e i viaggi: 
ma dovette divenire sobrio per prudenza. 

Le brighe domestiche l’infastidivano; e. pure avendo dovuto 
allrontarne alcune per l'amministrazione dei beni, presto se ne 
scaricò. 

Cadendo dal carrozzino, si ruppe una gamba, e dovette, poi, cu- 
rarsi ai fanghi di Abano. Intanto, seguitava a serivere: una lettera 
sulla Educazione delle donne italiane, nella quale, a ragione, soste 
neva che si dovesse meglio coltivare l'intelletto muliebre, una dis- 
sertazione sul Metastasio, e sonetti in morte di Federico il Grande. 
Si pubblicano le Poesie campestri, che raccolgono molte lodi. 

Vede Torino, la Svizzera, la Savoja, Parigi; e serive su La Francia 
e sui sepoleri di Saint-Denis, con ispirito più alfieriano che proprio. 
Vuegli seritti rispondono meglio all’indole e alle convinzioni del fra- 
tello Giovanni, autore anch'egli di tragedie e poi esaltatore del 
nuovo regno italico, che al carattere di Ippolito. Intanto, gli capi 
tino due disavventure. La ciurmaglia di Parigi ferma la carrozza, 
dove sedevano egli e VAlfieri: VAHieri vuol resistere, ma cede alla 
prudenza del Pindemonte, e dànno tutti e due la borsa agli assertori 
degli immortali principî dell’ottantanove. Un'altra volta, daccapo la 
plebaglia ferma la carrozza del Pindemonte, e pretende ch'egli vada 
a farsi concedere il permesso dal Municipio, perché, in ossequio alla 
fraternité è alla égalité, non si aveva la liberté di andare in carrozza. 
Il Pindemonte ci va, la democrazia pedestre applaude alla modestia 
e all'obbedienza del marchese, e lo rimette in carrozza. Egli si reca, 
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poi, a Londra, e rivede l’amico Parsons. Scrive in Marsiglia 1’ Abaritte, 
e più tardi altri componimenti circa i viaggi fatti. Seguono Antonio 
Foscarini e Teresa Contarini, novella in ottave, e Clementina novella 
in prosa. Corrisponde col Bettinelli, serive ancora, pubblica le Prose 
campestri, va a Firenze, a Roma e a Napoli di nuovo. Il Bettinelli 
detta in sua lode il poema: Il Pindemonte. 

Madame de Stiel a Verona lo vuol conoscere, e, con quell’esu- 
beranza dello spirito che in lei faceva riscontro all’esuberanza del 
corpo, vuol perfino vedere dove e come stia di casa: è contenta che 
nel viso gli si legga la melanconia dei versi. Tutti, veramente, vo. 
gliono conoscerlo: il Perticari e il Monti gli fanno festa. 

La morte della madre nel 1800 lo addolora; ma quanto, non 
sappiamo; il Montanari non ne discorre. Diviene, di conseguenza, anche 
più ricco. Nel 1804 pubblica la tragedia Arminio; e poi scrive l'An. 
nibale in Capua, ma lo riprova, come spesso faceva delle cose sue, 
che soleva condannare al rogo. Ammala di gotta. Pubblica le E pistole, 

Aveva iniziato la composizione dei Cimiterii, quando il Foscolo 
gli dedicò i Sepolcri. Non credo affatto che il Foscolo, conoscendo 
il proposito di lui, gli volesse prendere la mano: non era uomo da 
simili azioni, né l'argomento era così peregrino da indurre financo 
a un atto disonesto. Come serive, infatti, Guido Mazzoni, documenti 
di letteratura sui sepolcri in quegli anni non erano rari. In ogni 
caso, con simile animo, Ugo non avrebbe dedicato il carme al Pin 
demonte. Riprova: il Montanari, in tanti anni di consuetudine e di 
amicizia col poeta veronese, non l’udì mai dolersi di ciò: anzi, egli 
non gliene fece mai cenno. Ai Sepoleri del Foscolo, rispose, com'è 
noto, il Pindemonte, con un componimento affatto diverso da quello 
che aveva dapprima immaginato. 

Frattanto, egli intraprese la traduzione dell’Odissea, serisse altre 
epistole, l’elogio dello Spolverini, altre traduzioni e discorsi. Soffri 
per la morte del fratello e per quella del primogenito de’ due nepoti 
ex fratre, prematuramente mancato, per assistere infermi nell’Ospe 
dale Militare di Milano. 

Parve un sarcasmo della sorte che proprio a quel nepote egli 
avesse dedicato le Otto Lettere sull’arte del prolungare la vita. 

Ippolito studiava sempre, indefesso, nella biblioteca ricca e ma 
gnifica, per la quale aveva fatto costruire una grande sala apposita, € 
sempre componeva. Ecco, infatti, i dodici Sermoni poetici, genere nel 


quale, sebbene assai meno dotto di lui, s'era segnalato Gaspare Gozzi 
ecco il Colpo di martello del Campanile di San Marco altro sermone e! 
sonetti per l’astronomo Cagnoli. Si stampa la traduzione dell’Odissea, 
accolta con grande favore, nonostante qualche censura della Biblioteca 
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Italiana. Ma gli anni crescevano, e la salute, sempre cagionevole, ne 
scapitava. Perde la sorella. Pubblica due volumi di Elogi di letterati 
e gli endecasillabi Teseo che uccide il Centauro, opera di Antonio 
Canova. Altri scritti minori. Finalmente, una malattia delle vie respi- 
ratorie, presa per imprudenza, in età di settantacinque anni, il 18 no- 
vembre 1828. fra l’universale compianto, lo trasse alla tomba. 

Degli amori di Ippolito Pindemonte, corrisposti anche da gentil- 
donne, si potrebbe discorrere; e se ne è discorso. Ma a me non piace di 
cacciare il naso in questi segreti, quando possono ancora esser vivi 
nepoti e pronipoti, che si dolgano di cose intime divulgate, non sempre 
onorevoli, o peggio di ciarle non vere e di sospetti ingiusti. 

Le opere nelle quali mi pare di riconoscere meglio l’arte pinde- 
montiana, quelle in cui mi pare ch'egli palesi più spiccato il suo carat- 
tere, sono le Poesie Campestri, V Arminio, I Sepoleri, le Epistole e i 
Sermoni, la traduzione dell’Odissea: tutte poesie, ché. se Ippolito 
Pindemonte ha un posto nella storia della letteratura italiana, l’ha so- 
pratutto per la poesia. 

Le Poesie campestri, pubblicate nel 1788, furono scritte, come 
appare dalla lettera della contessa Elisabetta Mosconi alla contessa Teo- 
dora Pompei, nel 1785, quando cioè egli aveva di poco oltrepassato 
i trent'anni: opera giovanile, dunque, come sono spesso i capolavori 
dei poeti. 

Che il capolavoro del Pindemonte siano le Campestri non è dub- 
bio. Egli sente una rispondenza, che lo commove e non sa perché, 
tra le solitudini crepuscolari, con tenui fragranze di rèsede e mioso- 
tidi, con mormorii di acque sottili e nascoste, e la sua anima, calma 
e dolce, ma corsa da una vena di melanconia, da un brivido del di là. 
Sente la stessa rispondenza tra un chiaro plenilunio, che smorza lo 
scintillare degli astri sopra i campi deserti, e la limpidezza cristallina 
del suo spirito delicato, che ama le luci fioche e i vasti silenzî. 

Il sentimento della natura non appariva nella letteratura clas- 
sica, Certo, quando Alceo serive: 


Saffo pura, dal riso di miele, dal crin di viola 


mostra di aver presente al suo spirito la bellezza delle cose, di averla 
presente più e meglio che con la semplice immagine, perché il fa- 
scino di quella gli tocca le corde del cuore. Ma è luce passeggiera, 
è lampo, che guizza e dilegua. Quando Saffo canta: 

Or fra le donne lidie risplende 

come Selene, dita 
di rose, poichè in mare Elio discende, 
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languido rende il lume d’ogni stella, 

ed empie la fiorita 

campagna e il mar di sua luce; e la bella 
rugiada imbeve l’aura ed in rigoglio 

si levano la rosa, 

e il molle giunco e il florido trifoglio, 


mostra che la poesia dell’ora discende nella sua anima, ma subito 
lascia il posto all’amica lontana, che la commove tutta. La celebre 
descrizione degli orti di Alcinoo nell’Odissea. sì: alcuni passi delle 
Georgiche, sì; ma qui è plastica, più che sentimento. 

Dante in molti luoghi, Petrarca (basterebbe per tutti la deseri. 
zione della salita al monte Ventoso) e qualche altro della Rinascita 
accennano alle bellezze naturali, ma si tratta di accessorî. Come nella 
pittura, così nella poesia, gl’Iddii e l’uomo precedono il paesaggio: 
questo richiede più raffinata evoluzione di sentimenti, spirito più 
contemplativo e più complesso. Il vero sentimento della natura, che 
s impone e vuol essere espresso per sé medesimo, è frutto tardo. Sol. 
tanto alla seconda metà del Settecento e dopo, si avverte che è giunta 
la sua ora. Gian Giacomo Rousseau, sopra tutti, e Bernardin de Saint. 
Pierre aprono la serie degli artisti e dei poeti in Francia, riprendendo 
alcuni motivi delle lettere di Madame de Sevigné: Wordsworth, cor 
i compagni laghisti, l'apre in Inghilterra; Héolderlin. Heine ed altri 
in Germania. E non si debbono dimenticare gl’idillî dello svizzero 
Gessner, nato nel 1730: del divino Gessnero, che influì sullo spirito 
del Pindemonte: sebbene, più che con i sentimentali della natura. si 
ricolleghi con i nostri Arcadi, con il teatro pastorale del Cinquecento 
e del Seicento, con l’ Arcadia di Sannazzaro, e, su su, con le egloghe 
di Virgilio, con Teocrito, Bione, Mosco. 

Del movimento in Italia Ippolito Pindemonte è forse il primo. 
certo fra i primi antesignani. È stata più volte notata una comunanza 
di spiriti tra il Pindemonte e i laghisti, ma basta raffrontare le date 
per esser sicuri che questi non possono aver persuaso l’arte del Pin- 
demonte a prendere quella via. Non dirò che il Pindemonte abbia 
prodotto i laghisti, ma nego, anche contro aleuni critici autorevoli, 
che i laghisti abbiano prodotto il Pindemonte. Questo è vero: che la 


profonda conoscenza, ch'egli aveva. insieme, dei poeti classici e degli 
stranieri, diede all’arte sua un non so che, il quale poteva derivare 
soltanto dal connubio sostanziale e formale di quelle due fonti. Per- 
ciò, forse, più tardi, egli raccomandava al Foscolo Varte antica e Vog- 


getto moderno: perciò fu discusso s'egli fosse classico o romantico. 
Quando Wordsworih chiama la margherita dei prati 


sweet silent creature, 
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quando scrive: 


To me the meanest flower that blows can give 
Thoughts that do often lie too deep for tears 


palesa affinità col poeta veronese; ma sono affinità fortuite, che spesso 
si riscontrano, quando due temperamenti, che si rassomigliano, vivono 
nel tempo medesimo, e ne sentono il clima psichico. È giunta l’ora 
che la pittura morale degli oggetti fisici contiene un elemento nuovo, 
indefinibile, certo non imprigionabile nella parola: contiene, direi, 
come la musica delle cose, sia nella relazione di queste con l’anima 
umana, sia nella relazione di queste con Dio. 

Si è finalmente aperta l’anima umana ad accogliere in sé le bel- 
lezze della natura, a trovare la rispondenza tra le armonie, i colori 
di quella e i diversi atteggiamenti propri, a fondere gli uni e gli altri 
in una comunanza simpatica, che li completa, li perfeziona e ravvi- 
cina tutte le creature al padre comune, a Dio. Il brivido del soprasen- 
sibile scorre, col vento nuovo, per le cime dei cipressi e degli allori. 
I materialisti vogliono trovare nella salute, allora percossa, di Ippolito 
Pindemonte e nel suo temperamento fisico la ragione delle Campestri. 
Ma i prodotti dello spirito non si misurano con l’alcoolometro, e, se 
anche il temperamento fisico e la salute malferma abbiano contribuito 
a fermare lo spirito del Pindemonte sulla dolce melanconia delle 
solitudini campestri, quelle non furono certo le sole e determinanti 
cause della sua poesia. 

Il sentimento della natura egli manifesta anche in altre liriche, 
e dice di sé nel Lago di Ginevra: 

Non altro al mondo che una dolce e pura 
Anima egli vantò, cui forte piacque 
L'infinita beltà della natura. 

Di cantarne talor desìo gli nacque, 

Ma non fu nulla allato a quel che scorse 
Ciò che ne disse; e sempre a sè dispiacque. 


Notevoli le descrizioni del Cenisio, della cascata presso Sellenche, 
dei ghiacciai di Boisson e Montanvert, della caduta del Reno. Ma 
non prevale mai la nota forte e accesa: prevale la tenera e placida, 
com'era proprio del suo carattere. Della Caduta del Reno, infatti, 
i versi più belli sono forse quelli che descrivono il corso pacificato 
delle acque. 


Se non che tosto, dietro 
Si lascia ogn’ira il fiume, indi più saggio, 
E sul placido vetro 

Uffre agli osservator fido passaggio. 
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Sottomette di nuovo ai carchi legni 
Il ricusato dorso, 

E tra provincie e regni 

Spinge le merci e il corso. 


Anche in queste poesie, come nelle Campestri, talvolta l’abuso 
dei ricordi mitologici. delle personificazioni (Critica, Geometria con 
sciolte chiome. brutto verso nel Lamento d’Aristo) e delle movenze 
classiche può dispiacere, come qualche espressione, che sa più di fran. 
cese che d'italiano. e che avrebbe urtato i nervi del Padre Cesari. 
Ma non sono senza pregio. Dalle Campestri, poi, sopratutte, spira un 
senso di solitudine, di freschezza agreste, di dolce melanconia, e trova 
nell'anima nostra quell’eco sentimentale, che trova soltanto la vera 
poesia. Giuseppe Parini giudicò queste con freddezza, ma forse 
l’anima pariniana non era abbastanza aperta a quelle sottili fragranze. 
per sentirne l'intimo alito. Chiudono le Poesie Campestri i componi. 
menti Le quattro parti del giorno (Il Mattino, Il Meriggio, La Sera, 
La Notte) scritte con intenti affatto diversi da quelli del Giorno pari. 
niano, che fu pubblicato. in parte, prima delle Campestri. Non so se 
questa. non dico imitazione. ma certo ripetizione d’argomento poss 
essere spiaciuta al Parini. Certo, il suo giudizio è alquanto severo. 
Fra tutte. bellissime mi sembrano La Solitudine e La Melanconia, po 
polare e celebre, riprodotta in tutte le Antologie. 

Né manca di vaghezza, in alcune parti, La Notte: 

O Notte, antica Deità, che nata 
Sei pria del Sole e più del Sol vivrai, 
Venerata da me, da me cantata, 


Fin ch'io respiri aura di vita, andrai, 


Le Poesie Campestri rimangono e rimarranno come l'opera più 
fresca e spontanea, più sentita, più ricca di grazia, che il Pindemonti 
abbia composto. E s'intende, perché fu quella che meglio rispondeva 
al suo carattere. 

Ippolito Pindemonte scrisse parecchie tragedie: Ulisse, I fratelli 
nemici, Annibale in Capua, Arminio. Ma più d'una condannò al 


rogo. La sola degna di essere discussa è Arminio. L'esempio di Vit 


torio Alfieri (che nell’udire le sue critiche gli diceva altezzoso: «Sì 
provi, signor cavaliere, a scrivere una tragedia » e lo chiamava la 
sua lavandaia, perché cercava di nettargli lo stile duro e barbaro 
gli fece, forse, scegliere per argomento la brama di regno accesasi nel 
cuore del Cherusco e gli eroici spiriti di libertà del figlio Baldero 
e di Telgaste. O forse gli piacque di frecciare il Bonaparte, che allora 
mirava all'impero. 
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Ben altrimenti magnifica è l’ora arminiana della vittoria contro 
Roma, ritratta da Federico Klopstock, buon teutone, con forza, con 
veemenza, e con alti accenti epici nel canto dei bardi. L'artista, è vero, 
sceglie l'argomento che vuole; ma deve saperlo svolgere. 

È stato ripetuto spesso che la letteratura italiana, per tanti altri 
aspetti ricchissima, è povera di tragici: che i tragici nostri non ten- 
gono il paragone con alcuni stranieri. Ed è così. 

Ippolito Pindemonte, col suo Arminio, non poteva risollevare e 
non risollevò affatto le nostre sorti. 

Sì, lo studio dell'ambiente, condotto sulle pagine di Tacito, non 
manca; e allora non era caso frequente. Il veronese intuì che, per 
rendere un uomo e un tempo, occorrono la conoscenza storica e la cura 
dei particolari scenici; e ciò gli fa onore. 

Ma la tragedia è mediocre. Se si tolga la scena dell'atto terzo tra 
Arminio e il figlio Baldero, dove qualche accento di passione si sente 
vibrare, quei cinque atti si svolgono freddi, lenti, senza colore. 

Anche lo stesso carattere di Baldero, che si uccide perché non 
può uccidere il padre tiranno, è scarsamente umano. Fu già osser- 
vato ch'egli precipita troppo, vibrandosi il colpo di pugnale. quando 
altro ancora di utile poteva operarsi. Tusnelda è una figura scialba, 
\rminio è eccessivamente mutevole, e questa mutevolezza, questa leg- 
gerezza non piace in un eroe, che la nostra fantasia vuol vedere in 
luce di saldezza e di forza. Telgaste è bel carattere, ma senza alcuna 
nota che lo faccia risaltare sui tanti caratteri somiglianti che si tro- 
vano nel teatro antico e moderno. D'altra parte, dà prova di scarsa 
sensibilità artistica il poeta, che, dopo l'eroico suicidio di Baldero 
(non è forse finita, con questo, all’atto terzo, la tragedia?) fa cantare 
dai bardi una canzonetta di metro metastasiano, tutto saltellante, 
buona, al più, per gli amori di Filli e Clori. 

Vla povertà della sostanza non supplisce neppure lo splendore 
della forma, perché il verso è più volte retorico, o cadente e fiacco, 
l'immagine è usitata, e la lingua stessa non è sempre nobile e pura. 
È vero che il Cesarotti giudicò VArminio « una delle più insigni e su- 
blimi tragedie del teatro italiano e delle poche che possano contrap- 
porsi alle più celebri delle altre nazioni », ma, fortunatamente per 
lui, è stato miglior critico in altre occasioni. I Mazza lodò il prologo 
dell’Arminio, ma, conoscendo Vumore di lui, è facile pensare che 
l'abbia lodato, sopratutto, per aver appiglio, come fa, a pizzicare il 
Gravina. Il Mazza era lingua maledica, e fu bastonato per questo. 
E se avesse avuto tantala nella traduzione di Pindaro quanto sale 
aveva sulla lingua, l'italiano avrebbe agguagliato il greco. 
L'Arminio non fu mai rappresentato. 
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Per concludere, se v'era spirito lontano dalla grandezza e dalla 
forza tragica. questo era Ippolito Pindemonte. L’autore della Melan. 
conia e della Solitudine non era fatto per furori dionisiaci o per ace- 
centi eschilei. Passiamo oltre. 
Le Epistole e i Sermoni si rassomigliano un poco, non per l’ar 
gomento, che, vario e talvolta lirico nelle prime, è a fine morale e so. 
vente si svolge con la satira o con l’ironia nei secondi; ma per l’elo- 
cuzione tranquilla, composta e classica, sempre elegante, ripulita da 
lima attenta nei minimi particolari, e per l’endecasillabo di movenza 
gradevole e di mediana levatura poetica. 
Le Epistole del Pindemonte reggono bene al paragone delle più 
celebrate. fra le quali si rammentano quelle del Chiabrera, dell'A). 
garotti. del Paradisi. del Bettinelli, del Boileau, del Voltaire, del Pope. 
L'Epistola ad Omero, per esempio, è di grazia e di eleganza 
egregie. 
Nei Sermoni (la maggior gloria oraziana) fu lodatissimo Ga 
spare Gozzi, che anche il Montanari rammenta nella vita del Pin 
demonte. 
Ma. se ridiamo leggendo degli scontorcimenti, sberrettamenti € 
gridi del predicatore nel sermone gozziano Sulla sacra eloquenza. 
ridiamo pure leggendo nella Cortesia scortese del Pindemonte: 
Qual modo allor terrà lo sbigottito 
Commensal gramo? Giù mandar nel gozzo 
Non può il nemico intingolo, e te vede, 
Che, la testa sul tuo piattello china, 
Con obliqui lo spii fulminei sguardi 

o leggendo 
So che di Francia cucinier famoso 
Traesti ai Lari tuoi; ma quando geme 
Jl ventricolo uman sotto l’imposto 
Pondo d’una vivanda, egli è conforto 
Debole il ripensar che di francese 
Vivanda dotta sotto il pondo geme. 

Anche il Galateo di Monsignor della Casa quando, per esempio. 
descrive il commensale che mangia rumorosamente e da ciacco, fa 
ridere; ma se si trattano queste bazzecole, è più facile raggiungere 
la perfetta forma nella prosa che nel verso, dove bisogna andare 
sopra un fil di rasoio, per non cader nel volgare di qua o nel prezio 
sismo ridicolo, sconveniente al caso, di là. Il Pindemonte, al cop 
trario, queste nugas, anche volgarette, le sa esporre con grazia, e nel 
suo garbato sorriso c'è fragranza d’arte, 

In questo sorriso, più che il sottile humour anglo-sassone, 8 
riscontra la schietta satira nostrana, di derivazione classica, 
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Piace anche il sermone contro coloro che fanno viaggi, senza 
conoscerne il valore, come quel tale, che, fra tante cose viste udite 
e provate, ricordava appunto un tordo, che aveva una volta assapo- 
rato. Ma piace sopratutto l’ironia del sermone In lode dell’oscurità 
della Poesia. Questa faccenda dell’essere oscuri per far trasecolare 
il pubblico è stata sempre in cima al pensiero dei letterati, che vo- 
gliono la fama, senza sentirsi sufficientemente in gamba. Ma qualche 
volta ci sono capitati anche i grandi; e. come vedremo. il Pindemonte 
rimprovera questo difetto al Foscolo, forse non del tutto a ragione. 
Quando si leggono certi indovinelli contemporanei. sudati o forse 
soltanto canzonatorii esercizî di voluta criptografia. vien fatto di ram- 
mentare i versi del Pindemonte: 
...I mari 
Nutrono un pesce, da cui bruno schizza 
Licor che sì gli turba intorno l’onde. 
Che, in quel che della man ghermirlo stima. 
Più non lo scorge il pescator deluso. 
Così tu nelle immagini ravvolto 
Che fuori avrà lanciato il tuo cerèbro. 
Tu riderai de’ Castelvetri tutti, 
Che ciuffar ti vorran. nè sapran come. 
Notevole documento lirico sono i Sepoleri. Ma troppo formidabile 
è il paragone che debbono sostenere col carme foscoliano, perché 
possano reggervi. I Sepolcri di Ugo Foscolo sono, senza dubbio, una 
delle più belle poesie del mondo, e il nostro veronese è lontano da si- 
mili cime. Egli è sempre il poeta della melanconia. come, pur lo- 
landolo, in una brevissima sintesi dell’arte pindemontiana, gli seri- 
veva il Foscolo: 
Nè da te, dolce amico, udrò più il verso 
E la mesta armonia che lo governa. 
Più alto non va. 
Severo fu il Pindemonte con Ugo Foscolo, quando ne suoi Se- 
poleri serisse: 


a Perchè talor con la febèa favella 
‘ Sì ti nascondi, ch'io ti cerco indarno? 
€ È poco dopo: 


Schiudi al mio detto il core: antica l'arte. 


Db Onde vibri il tuo stral, ma non antico 
el Sia l'oggetto cui miri... 

È perché? Grande poesia si può scrivere sempre, così sopra argo- 
8) e 


mento antico come su nuovo, è la prova è che gli stessi Sepolcri del 
Foscolo, come il carme Le Grazie, sono un capolavoro. 


bi Vol. CULNIL ser Vil Nor 
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Pure, se. dimenticando il paragone, i Sepolcri del Pindemonte 
si considerano in sé. non dispiacciono. Accenti generosi sulla tristezza 
dei tempi rivoluzionarî prima e napoleonici poi: 

... Ahi sciagurata etade, 
Che il viver rendi ed il morir più amaro! 


Descrizioni efficaci e leggiadre, come, per esempio, quella dei giar. 
dini inglesi, che il poeta ben conosce e che hanno così segreta e av. 
vincente grazia. Passione nel brano che piange Elisa, l’amica di 
trent'anni, allora spenta. Nobiltà nei versi sulla religione. 

Ma quando di due fratelli gemelli l'uno è troppo più bello e più 
forte dell'altro, a quest'altro non rimane che togliersi dalla vista. Co. 
munque, l'immortalità del Pindemonte è così bene raccomandata al 
carme foscoliano, dedicato a lui, che il danno del paragone fra i due 
carmi gli resta ampiamente compensato. 

Grande fatica d’Ippolito Pindemonte fu la traduzione dell’Odis 
sea. alla quale egli si sentiva meglio inclinato che a quella dell'Iliade, 
Non osava guardare ai raggi ardenti del meriggio, ma sì a quelli più 
temperati dell’occaso. E gli sembrava che a questa fatica fosse atto: 

. Già sento una speranza dirmi 
Che di soverchio ardir forse non pecco, 

Ben altra forza sentiva in sé Vincenzo Monti, e si cimentò nella 
più ardua impresa, traendone ampie lodi, per la maggior parte me 
ritate. Comunque, l'Odissea del Pindemonte fu ammirata: e si soleva 
dare al Màspero il secondo posto, mentre è del tutto dimenticata lè 
traduzione di Girolamo Baccelli fiorentino, che fu dedicata a Fran 
cesco de Medici, e non è senza pregi. 

Anche l’elocuzione e il ritmo, che di rado, è vero, ma pure ta! 
volta riescono non impeccabili al veronese, qui appaiono sempre né 
bile la prima. sostenuto il secondo. quasi che il contatto col grande 
poeta ellenico lo tenga più desto e alacre, più consapevole: lo pre 
servi dai momenti di oblio e rilassatezza. 

Se si legga l'Odissea del Pindemonte come opera a sé, indiper 
dente dal testo greco, non piacerà quanto VEneide del Caro (del rest 
rifacimento più che traduzione) ma piacerà. Una certa eleganza no: 
erossolanamente retorica di espressione, l’endecasillabo, il nostro ende 
casillabo. puro e armonioso, un grazia dignitosa, un sapore classico n 
rendono gradevole la lettura. Ma se l'opera del Pindemonte si parà 
goni col testo omerico, si scorgerà che la divina semplicità del grec 
non sempre è riprodotta, che la perfetta fedeltà talvolta manca. Pe 


esempio, Omero chiama sempre ed egualmente glaucopide Atena, ed è 
bella questa costanza di epiteto, perché, come gli accenni musicali 
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di Riccardo Wagner, che accompagnano il comparire della stessa per- 
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sona sulla scena, vale a rendere la sintesi del carattere, il tratto fiso- 
nomico. 

Il Pindemonte, al contrario, per amore di varietà e di virtuosità 
letteraria, tradusse quel glaucopide in quindici modi diversi; e di ciò 
neppure il fedele Montanari osa lodarlo. 

Certo. la recente traduzione di Ettore Romagnoli è più fedele, 
e porta più chiaro in sé impresso il carattere semplice e disinvolto 
dell’arte greca. Ma è giusto anche tener conto dell'ambiente e del 
tempo, nel quale l’uno e l’altro operarono, e la fatica del Pindemonte 
rimane sempre una nobile fatica. 

Anche oggi. chi non può accostarsi al testo greco, se legga quella 
traduzione, nonostante le infedeltà, le perifrasi, le virtuosità letterarie, 
per una segreta e difficilmente spiegabile ragione, sentirà. in qualche 
modo, che l’arte omerica gli sta presente. 

Fu classico o romantico il Pindemonte? A nulla approdano simili 
ricerche, nelle quali una volta si affannavano i letterati. Un autore- 
vole critico toscano serisse che l’arte sua fu contemperatrice degli 
effetti dell'una e dell’altra scuola. Sta bene. Ma perché? Perché egli 
fu romantico di cuore, e classico di stile. 

Come abbiamo notato. molti lodò e da molti fu lodato il Pinde- 
monte. Il Metastasio, il Tiraboschi, il Lorenzi, il Bettinelli. il Ber- 
tòla, il Bellotti, il Mazza, il Monti, il Perticari, il Gargallo. il Foscolo. 
il Cesarotti. la Staél, quasi tutti i letterati contemporanei gli furono 
ampiamente benevoli. 

Piacerà di conoscere l'impressione che riportò di lui Lord Byron 
(Lettera da Venezia a M. Murray): 


Oggi Pindemonte, il celebre poeta di Verona, è venuto a trovarmi. 
E un ometto magro, dai tratti fini e piacevoli: il suo modo di presentarsi 
è amabile e degno: la sua apparenza quella di un filosofo, e la sua età 
sessant'anni cirea 0 più. È uno dei migliori autori contemporanei, Poichè 
egli parla, o meglio, legge un poco l'inglese, io gli ho dato ” Forsyth ”, dove 
vedrà che si parla favorevolmente di lui... Egli se ne andò felicissimo del 
sentenzioso paragrafo del ” Forsyth 7” in sua lode. Dopo essere stato un 
poco libertino in gioventù (da che pulpito!) egli è divenuto devoto, fa le 
sue preghiere, e si sermona da sé medesimo per iscongiurare il diavolo: 
ma, con tutto ciò, è un piacevolissimo vecchietto ». ( Montanari, 220). 


Vuale sia stato nella realtà questo piacevolissimo vecchietto, quale 
Na stata la sua anima, ce lo dirà qualche brano, estratto qua e là dalle 
opere di lui, ché egli fu uomo sincero, e si compiacque di serutare 
e dipingere sé stesso; ce lo dirà qualche episodio della sua vita. Così, 
meglio che attraverso qualsiasi studio di critici o di biografi, potremo 
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disegnare direttamente e veramente il suo ritratto morale; e fore 
questa sarebbe l’onoranza che più gli gradirebbe, in occasione del 
centenario. se potesse conoscerla. 

Ho già notato in lui l’amore della solitudine. Diceva con arguzia 
cortese la Du Baccage: « Sa description de la solitude donne envie 
de quitter le monde, et sa conversation donne envie d’y rester ». 

Ho già notato anche l’umore melanconico. Se melanconico, anche 
un po’ acre, talvolta, il Pindemonte. Ma l’acredine sapeva dominarla, 
come sapeva dominare il desiderio delle vivande squisite. per difen 
dere la debole salute: ché, sotto quella mitezza di modi, in taluni cas 
si nascondeva una certa forza di carattere. Acredine sì. odio no. Seri. 
veva al Bettinelli: « Parendomi che non vi debba essere dell’odin 
passione più tormentosa; dico parendosi, perché, grazie al cielo, non 
l’ho provato giammai ». 

Il suo gusto per i viaggi, il piacere di conoscere il mondo bal 
zano, si può dire. da tutti gli scritti, e sono dimostrati dalle frequenti 
peregrinazioni. 

Chi si compiace della solitudine, si compiace della vita con 
templativa e del passato. Ed egli chiama felice chi: 

Or eurvo su le prische illustri carte 


I morti ascolta... 
(Al sig.” Guglielmo Parsons). 


Dava importanza, sì, alle cose della politica, ma non tanta, d: 
ritenere ch’essa sia l’informatrice d’ogni singola vita. Per tali sue affer 
mazioni, non gli mancarono censure. Egli spiegò le proprie parole 
che erano sagge, ma non si disdisse; e nel sermone Le opinioni po 
litiche, si mantenne, mi pare, sulla giusta via. 

Che fosse costante e paziente, come ben osserva il Montanari 
prova la traduzione dell’Odissea, durante la quale non ebbe mai fretta 
e intorno a cui s’indugiò, senza riposo, per condurla alla perfezione 

Religioso fu, sinceramente e profondamente sempre, come de 
veva essere uno spirito aperto e mite, contemplativo e intento al di lì 
Rimprovera al Foscolo che non illumini i suoi Sepoleri il raggio delli 
divinità. 

Ma il solitario loco orni e consaceri 
Religion (I Sepolcri). 
Confida che la diletta amica Elisa torni: 
Quegli atomi, onde Elisa era composta, 
Riuniransi e torneranno Elisa? 
Chi seppe tesser pria dell’uom la tela 
Rittesserla saprà... 


{I Sepolcri). 








avest 
l’ame 
leva 
spose 
hella 
baccl 
ragio 
timer 
ritual 
anni 
a Ge. 
quan! 
pietà 
javai 
tiva, 
ebbe 
l'uom 
© ogn 


- 


noia, 
monte 


È app 
all’ape 
Saint] 
sbastiy 
conda: 
gliotti 
inediti 
eesì, e 


P 














IPPOLITO PINDEMONTE 189 












































E alla sua convinzione tenne fede sempre. Forse Lord Byron, se 
avesse potuto uscire dalla tomba, si sarebbe maravigliato che quel- 
l'amabile vecchietto avesse risposto così virilmente no a chi gli chie- 
deva un contributo pel monumento al poeta del Giovane Aroldo. Ri- 
spose forse no il Pindemonte perché la domanda, per mezzo di Isa- 
hella Albrizzi, gli veniva da quel Hobhouse, che gli aveva dato del 
hacchettone per età e infermità, e aveva detto: « Una religione più 
ragionevole gl’insegnerebbe a scambiare co’ doveri attivi e co’ sen- 
| timenti sociabili della vita la solitudine logoratrice degli esercizi spi- 
rituali? ». Jo non credo, ché non era uomo da dispetti. Egli non attese 
anni e malanni (come la peccatrice del Giusti. che con l’asma torna 
a Gesù) per essere pio e mirare oltre il sensibile. Infatti, aveva cin- 
quant'anni appena, quando il Bettinelli gli dava lode per la sua 
pietà: e. aleuni anni prima, la contessa d’Albany gli scriveva: « Si 
. # j'avais le bonheur, comme vous, d’ètre dévote... ». 
S Byron era la negazione della fede e della pietà, com’egli le sen- 
tiva, e per questo ricusò di concorrere al monumento di lui. Forse 
> ® «bbe torto, ché si può onorare il poeta, senza prestare ossequio al- 
l'uomo ed ai suoi principi: ma il Pindemonte non volle distinguere, 
e ogni convinzione sincera e salda merita rispetto. 
Scrive Giacomo Leopardi che tutti gli spiriti alti soffrono la 
noia, la quale, infatti, non è sofferta dagli animali. Anche il Pinde- 
monte la soffre. 


...Il più erudel nemico 
Dell’uom. la noia... 


ld » . ” 
| (Sermone ad Antonio Selva). 
(74 . LI 
Ama la libertà: 
si Felice, ancor se libertà ti piacque, 
i Essa, che d’ogni vago animo è cura 
ta . i : di 
{Sermone al sig” Marchese Gerolamo Lucchesini, 

pa ‘iambellano di S. M. Prussi 
F crambettano di S. M. Frussiana). 

Ue 


\\ R È appunto perché amava la libertà, in La Francia aveva inneggiato 
® all'apertura degli Stati Generali, sui sepoleri dei Re di Francia a 
Saint-Denis aveva seritto severe quartine, e gli era piaciuto il Parigi 
sbastigliato del fiero astigiano. Ma, dopo, le barbare erudeltà gli fecero 
condannare la rivoluzione, e sono noti i suoi versi per una dama ghi- 
gliottinata, Alessandra Lubomirski. Il Montanari parla di due sonetti 
mediti, dettati per la morte di Luigi XVI contro i rivoluzionarî fran- 
tesi, e non sono rari qua e là i versi sdegnosi contro i tempi tristissimi. 
Pensando di tornare a Parigi, dice a sé stesso: 
Giocondo il riveder le vie, per cui 
Strider sentiasi quell’orribil carro, 
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Che all’empio altar, che sotto l’empia scure. 
Innocenti guidò vittime tante? 


(Epistola a Benedetto di Chateauneuf. 


Come fu avverso alla tirannia demagogica. fu avverso a quella 
d’un padrone solo: 
« Mi compiaccio. serive nell’Epistola a Scipione Maffei già morto 
(MDCCCI) 
... nell’insorta 
Comune schiavitù libero starmi ». 


Né teme di rammentare. sempre nell’Epistola a Benedetto di Chi. 
teauneuf : 
i bronzi effigiati e i marmi, 
Già nostri ed or del mondo alla tiranna 
L'occhio superbo ad erudir costretti. 
bronzi e marmi che il Canova (intorno alle opere di lui più poesie 
scrisse, come scrisse della morte) in parte rivendicava. 
Spesso nelle Epistole, nell’Arminio e altrove. si esprime contro 
i tiranni. contro le conquiste e contro la guerra; e a viso aperto ir 
Il colpo di martello dettò le lodi di Pio VII, contro Napoleone. Ma 
anche a proposito della sua musa, potrebbero ripetersi i tanto noti 
versi manzoniani, perché, come, imperante Napoleone, non volle ma 
servilmente adularlo. così. poi che fu caduto. non volle mai codar 
damente oltraggiarlo. 
Che maledicesse alla guerra un'anima mite come quella del Pin 
demonte non è da maravigliare. 
Canova illustre, che in sì bassi tempi 
Tante volvi nel sen greche faville. 
Del tuo scarpello Italia stolta a torto 
Superba va: nobile è sol quel ferro 
Che nel petto dell’uom la morte imprime. 
(Epistola a Isabella Albrizzi). 
Villa mi biancheggiava in un bel colle 
Che distrutta mi fu. Qual pro se ancora 
Stesse non tocca? | circostanti oggetti 
Per me tutti cangiaronsi... 


{4 Giacomo Vittorelli). 


È vero che nella prefazione alle Epistole accenna ad attenuare 
il suo aspro giudizio, affermando che la guerra è pur necessaria per 
difendere la patria; ma l’anima sua vera è quale si manifestò i 
quegli accenti. 


Accenti dolorosi sulla patria gli escono non di rado dal cuor 
Il Pindemonte non è di quei letterati che, per sudar dietro al piccio 
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letto verso, dimenticano il mondo e la nazione e la città che diede 


loro la vita: 


Non vedrai spade vincitrici, in mezzo 
D'Italia, che del suo vicin periglio, 
Forte o stolta. non può sentir ribrezzo 


{In morte del cav. Clementino Vannetti). 


Per scrivere com’egli scrive. in quei tempi. era necessario un 
forte cuore: e a lui non mancò, contrariamente a ciò che potrebbe 
sembrare dall’incidente delia ciurmaglia a Parigi, quando stava in 
compagnia dell’Alfieri. Ma allora la resistenza sarebbe stata vana te- 
merità. 

Coraggioso, sì, era il Pindemonte: e lo provò quando. nello sbal- 
zare dal carrozzino, si spezzò una gamba. e nelle altre dieci volte che 
dal carrozzino fu rovesciato, l’ultima delle quali in avanzata vee- 
chiezza. E pure sempre vi risaliva, e correva all’impazzata. Egli valeva 
anche nella scherma. Non si turbò, quando. in un circo. vide infuriare 
un leone, né quando, a Verona. gli cadde vicino una trave, a Civita- 
vecchia un fulmine gli scoppiò sopra, e. nell’approdare all’isola di 
Stromboli, si vide drizzare contro i cannoncini. 

Fra religioso e conservatore. ma non guardava con occhio miope 
agli orizzonti della vita sociale. Scrisse, sull’Educazione delle donne 
italiane, verità, per quei tempi. abbastanza ardite. e volle in loro 
altri spiriti e altra cultura. 

Dignitoso, puro e modesto fu sempre: 


Questa cetra che mai, sia loco al vero, 

Altro su le plaudenti ingenue corde 

Che la beltade e la virtù non tolse: 

La beltà saggia e la virtù gentile: 

E che importuna ai boschi soli e agli antri, 
Se invitata non fu, nel mondo tacque 





(Epistola ad A pollo). 


Quando sentiva narrare di belle azioni, gli scintillivano gli occhi 
di compiacenza (Montanari, 234). Gli piacevano le lepidezze e gli 
equivoci di parola, leggeva le gazzette, prendeva parte volentieri alle 
conversazioni, e si manteneva informato di tutto. Il danaro non lo 
allettò mai, né mai adulò per procacciarsi utile. 

È vero che la salute ebbe malferma. Non può bere vino, beve 
acqua e latte, e la sua mensa è nuda. 


Oh quando fia che ritornare io veggia 
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Autunno pampinoso, il qual per mano 
Tenga e rimeni a me l’alma Salute, 

Vaga Dea se a noi mostra il roseo volto: 
Dea. se da noi l’asconde, ancor più vaga! 


(Al Cavaliere Clementino Vannetti). 


Nei versi al Parsons si dice scolorito e magro, e tanto è il desi. 
derio della salute, che alla Salute scrive una canzone. 
Era di singolare sensibilità, e ne soffriva: 
.. Un core 
Che diero a me tenero troppo i Numi 


(Passando il Mont Cenis). 


E della bontà dell'animo sono prova la sollecitudine per amici è 
congiunti e il dolore per la loro perdita. Quando l’amica carissima. 
che piange estinta nei Sepolcri, era gravemente ammalata. egli ri. 
tornò più presto del solito a Verona, per assisterla e confortala. 

I suoi gusti, come il suo stile, erano temperati. Non gli piace- 
vano né tinte eccessive, né passioni violente, né musica fragorosa, né 
atti immoderati. Perciò ammirava Milton; gli piacevano la Venere 
de’ Medici e le Veneri tizianesche, tepide e vive: ma, pure ammi 
randoli, condannava i colori di Rubens. 

La nobiltà dei natali, l’agiatezza e la socievolezza, come le qua 
lità dello spirito, alle quali ho accennato, spiegano perché egli race- 
cogliesse da vivo assai maggior favore che non raccogliesse più tardi. 
dai posteri, l’opera sua. 

Ma, in ogni modo, il cavalier Ippolito Pindemonte, uomo schietto. 
onesto, buono, di generosi sensi e di cortese, ma degno tratto, rimane 
una purissima figura del suo tempo. E l’arte di lui, composta di teneri 
e melanconici sentimenti, come di argute osservazioni, tenue e mite, 
ma sincera e piena di grazia, tutta penetrata da soda, varia ed elegante 
cultura. rimane una nobile manifestazione dello spirito umano. 


ALFREDO BACCELLI. 
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LIRICHE 


I FIGLI DI NINIVE (1) 


I. 


Bello è l'uomo quando la rugiada del Sudore gli 
imperla le tempie. 

Più bello è l’uomo quando la casa è recinta da alberi 
adatti ad uccelli canori. 


Bello è l’uomo quando desidera il Sonno della tomba. 
L'oblio. 

Più bello è l’uomo quando gli brucia le guancie 

la fiamma del fiore della vita. 


Bello è l’uomo quando taglia un bastone di pellegrino 
dalla Serenità dell’anima. 

Più bello è l’uomo quando erra, cerca e fa 
connubio. 


Il 
Una terra deserta ci diede il Signore; noi ne 
facemmo una vigna. 


Un mare procelloso ci diede il Signore; noi lo abbiamo 
domato colle navi. 


Desiderii ardenti ci diede il Signore; noi li aggiogammo 
come corsieri della luce. 


Terrore della morte ci diede il Signore; noi lo vincemmo 
colla saggezza dell’anima. 
Un mondo vuoto ci diede il Signore; noi lo abbiamo 


riempito colla forza del genio umano. 


1) La Finlandia ha dato nei tempi moderni letterati insigni, che scrissero alcuni in 


Ungua finnica ed altri in lingua svedese. 


Diamo qui di seguito la traduzione in prosa poetica, fatta da Johannes Nyyssonen 


è Alessandro Mariani, di due composizioni del più grande poeta lirico di lingua finnica 


della Finlandia contemporanea, Fino Leino. 
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LIRICHE 


Il. 


L'autunno è venuto ed il frumento autunnale ondeggia; 
i filari piegano sotto il peso delle uve. 

È tempo di mangiare e bere. È tempo di nozze e 

di connubio! 

Domani. forse prima della sera, la morte. 

Ardenti sono i baci del Sole. più ardente l'abbraccio 
dei venti della steppa. 

Brucia. brucia erba! Scorri. ses vri fiume! 

Santa. santa è la spola risuer.unte della vita. 


I PIONIERI 


Non sono genii. Sono i precursori dei genii e 
spesso hanno appena talento. Ma hanno forti nervi. 
non si spaventano per un nonnulla ed hanno pugni 
e coscienze dure. 


Camminano nel fondo della valle, marciano nel fango 
e pochi di loro arrivano al piede del monte. Sognano 
delle rose e sono punti dalle spine degli schiavi. ma 
la foresta fiorisce quando sono passati. 


Fendono i cuori, imprimono le teste e solcano i 
cervelli dell'era nuova. Non si spaventano dei serpenti. 
delle freccie dell’agguato, del turbine del dolore: non 
vacillano. non indietreggiano. ma balzano avanti. 


E spesso sono tutti ricoperti di fango e di sangue 

e rimangono sulla palude come alberi di sostegno. 

Ma gli altri che seguono camminano sopra. s'inchinano 
e conseguono gli onori. 

E spesso sono una compagnia di ventura e non posso 
garantire delle loro tasche. Ma dove vanno un'era nasce. 
il mare ribolle ed i fulmini tagliano la terra. 

Salve a voi! Non lo dico a voi stessi è pericoloso 
essere amico vostro ma al popolo che ha sete 


della grandezza: essi sono i vostri grandi uomini. 


Fino Lervo. 


(Trad. J. Nyyssonen e A. Mariani). 
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LA PECCATRICE IGNOTA 


Molta gente era adunata a convito nella ricca dimora d’un fariseo 
che si chiamava Simone. Numerosi servi si affaccendavano ne l’ampia 
sala. che terminava in un’aperta loggia a colonne: i convitati erano 
intenti a disputare placidamente, con sofistica abilità di parole. Molti 
erano i farisei seduti a quelle mense: avevano vélti caprini, nasi 
adunchi, voci querule, chiocce o nasali. Non si stancavano di parlare. 
erano dominati dalla vana gioia d’ascoltare le loro stesse parole: cia- 
scuno si lusingava di apparire il più acuto e sapiente, e tentava di 
sopraffare gli altri. Nessuno aveva sguardi per la bellezza del caldo 
sole meridiano, che dalla loggia protendeva i suoi fasci di luce nel 
mezzo della sala, sul pavimento terso e lucente: nessuno s'indugiava 
a contemplare, oltre la loggia. la placida distesa del lago di Gene- 
zareth, che pure. in lontananza, si scorgeva. Qualcuno, invece. seru- 
tava, senza troppo rivelarsi, un gruppo di commensali che si trovava 
presso il padrone di casa. alla tavola centrale. Erano alcuni uomini 
umili e rudi: non parlavano e si tenevano uniti intorno ad uno solo: 
questi era assiso a lato della tavola, a cui appoggiava solamente un 
braccio; era biondo, aveva occhi azzurri, luminosi e profondi. Il suo 
chiaro viso si rivolgeva verso il sole: guardava fuori. al lago: non 
diceva parola: sembrava quasi che attendesse qualcuno. 

Il padrone di casa aveva cercato di farlo parlare: era stato que- 
rulo e insistente, ma aveva ottenuto poche e brevi risposte. Ora lo 
guardava con lieve sospetto. e quasi si pentiva di averlo invitato. Perché 
aveva voluto quell’ospite singolare? Per vanità: di colui che ora se- 
deva alla sua mensa si parlava molto, in tutta la Galilea. Da Cafar- 
naum, ov’era la sua dimora. egli si moveva, con i suoi discepoli, e gi- 
rava di terra in terra. seguito. ascoltato dalle folle. Le sponde del lago 
di Genezareth avevano conosciuto i suoi prodigi: dall’alto di una 
Montagna le turbe lo avevano udito parlare come profeta; a Cafar- 
naum aveva guarito il servo di un centurione; poi si era recato nella 
piana di Esdrelon, a Naim, e aveva vinto la morte, ridestando il figlio 
d’una vedova che già era chiuso nella bara. Di questi e di altri prodigi 
sì parlava; correvano le voci di terra in terra: erano già venuti a re- 
cargli onore i discepoli d’un altro profeta, Giovanni, che ora si tro- 
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vava in Giudea, nelle prigioni di Erode. Il fariseo non sapeva che 
pensare di quei prodigi; non voleva credere che quel suo ospite fosse 
davvero profeta; fosse capace di rinnovare la potenza di Elia. 

Non voleva crederlo, ma era vano e curioso. E per questo aveva 
voluto vedere da vicino, e far vedere ai suoi amici farisei, quell’essere 
che riempiva di sé tutta la Galilea, e già era famoso nella Giudea, 
ove aveva dimorato, e nella Samaria, che aveva dovuto attraversare 
per recarsi da Gerusalemme a Cafarnaum. 

L’ospite di Simone, Gesù, ritornava allora da Naim, e andava a 
Cafarnaum. Aveva raggiunto il lago a Tiberiade, poi, procedendo lungo 
le sue sponde, era arrivato a Magdala, non molto lontano dalla sua 
mèta. In quella città, forse, o in qualche vicino luogo abitato, su 
quella sponda del lago di Genezareth che si distende ad arco tra 
Magdala e Cafarnaum, il fariseo era andato incontro a Gesù e lo 
aveva pregato, con freddo ma insistente ossequio, d’intervenire al 
suo convito. 

Ora tutti sapevano che Gesù era arrivato, e si trovava nella cata 
di Simone; già una piccola folla di umili e di sventurati si accalcava 
alle soglie del ricco fariseo. Ma nessuno osava entrare. 


Quest'audacia ebbe solo una donna che poteva tutto osare, poi 
che da molto tempo ogni vergogna era bandita dalla sua esistenza. 
Donna perduta, reietta, schiava de’ suoi peccati, votata all’onta e al 
lispregio, l’infelice aveva udito parlare di Gesù. Forse, di notte, pro- 
tetta dall’oscurità, si era fermata ad ascoltare quelli che narravano 
le opere miracolose, e ripetevano le parole del Messia. Aveva udito 
che Gesù prometteva la beatitudine a chi soffre, a chi è reietto, a chi 
subisce oltraggio; aveva udito che egli prometteva i tesori del cielo a 
chi sa dispregiare quelli della terra; ed esortava a servire un solo 
padrone, Dio, senza curarsi di quello che giova ai nostri sensi. Le 
persone che parlavano di Gesù, riferivano anche che egli non conce 
deva ad alcuno di giudicare le colpe altrui prima delle proprie; e la 
donna spregiata pensava ai cachinni protervi del volgo, che l’ave- 
vano seguita ovunque; pensava all’inesorabile severità di tutti, anche 
di coloro che la avevano aiutata e sospinta nelle vie del peccato. 

Così, a frammenti, vaga, indiretta, doveva esserle giunta la prima 
eco del Discorso della Montagna: il primo suono della parola nuova, 
la prima luce della buona novella. 

Erano certo bastati quei pochi bagliori: nella solitudine delle ore 
cieche che seguono serapre le ore perverse, ella aveva dovuto guar 
dare, con freddi occhi di verità, la sua povera vita di squallore. Aveva 
dovuto guardarsi crudelmente, senza pietà. Basta uno di questi sguardi 
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dell'anima per rivelare, in un sol punto, quello che non si è mai 
visto: la miseria d’una bellezza caduca, la miseria d’un corpo che è 
votato alla fame dei vermi, la miseria dei panni fastosi, dei gioielli, 
degli unguenti, destinati solo a creare illusioni fallaci, a nascondere 
a sé e agli altri il vero vélto dell’anima; povera nel piacere e nella ric- 
chezza, infelice, priva di sostegno, brancolante nelle tenebre quanto 
più le si accendono intorno i fuochi fatui della vanità e della colpa. 

Miseria. Questo, e non altro, doveva aver visto la peccatrice: 
miseria e solitudine; nessuna pietà intorno a lei; volti abrutiti e immè- 
mori nell’ora della gioia; vélti opachi e beffardi, se appena ella rive- 
lava, sia pur lievemente, il suo lungo soffrire. 

In questa solitudine dell’anima, la donna reietta doveva aver 
udito — non più forse da voce umana, non più nascosta nell’ombra 
ad ascoltare i discorsi altrui, ma viva, ma potente, nel profondo del suo 
povero cuore — un’altra eco di quel Discorso: « domandate e vi sarà 
dato; cercate e troverete; bussate, e vi sarà aperto... Qual uomo è tra 
voi, che richiesto di pane dal figlio suo. abbia cuore di dargli un 
348802... )) 

Così. Ella chiedeva questo: un pane per l’aspro cammino della 
vita, un sostegno per liberarsi dal peccato, una speranza per la sua 
salvazione. Non poteva averla dagli uomini: solo Dio poteva conce- 
dere un simile dono. E il dono era venuto da sé, a un tratto, dopo 
tanto soffrire: si era sentita libera, forte, capace di vivere sempre. 
in umiltà di cuore, per le pure chiarità dell’anima. Forse ella non po- 
teva ancora capirlo pienamente; forse ancora non conosceva quel ricco 
tesoro di Grazia, che le era venuto a un tratto, semplicemente. solo 
perché aveva saputo chiedere e chiedere in assoluto abbandono. 

E quando aveva udito che Gesù era giunto, non aveva fatto 
aleun ragionamento: aveva seguito soltanto un impulso improvviso. 
ed era andata, senza esitare, a recargli l’umile omaggio. Sapeva che 
egli, egli solo, non la avrebbe respinta. 

Gesù forse la attendeva; per questo, forse, guardava in silenzio 
verso il lago di Genezareth. La donna sostò un attimo su la soglia. 
I farisei la fissarono stupiti, con i loro sguardi ignobili, e sogghi- 
gnarono. 





Ma certo, in quel momento, la perduta non se ne accorse; non vide 
i commensali; non ebbe occhi se non per la figura luminosa di colui 
che la aspettava. 

L’infelice voleva mostrargli, con atto palese, la sua gratitudine: 
aveva creduto, con umile pensiero di donna, che egli fosse stanco per 
il lungo cammino, sì che qualche refrigerio gli potessero apportare 
i suoi unguenti. Per questo, ne recava un recipiente d’alabastro. 
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S'inginocchiò, silenziosa, ai piedi di Gesù, e prese ad ungerlì 
con il suo profumo. Ma subito, mentre era intenta all'opera umile, fu 
presa da un impeto di pianto: le lacrime caddero su quel profumo; 
il refrigerio terreno fu mescolato al pianto della salvata. E l’infelice 
asciugava quei piedi con i suoi capelli, e li baciava, in atto d’umiltà 
e d’implorazione. 

Il volgo farisaico. intorno, sogghignava. 


Perché Simone permise questa scena nella sua casa? Perché i 
servi non discacciarono la donna infame? Non è cosa che possa dirsi 
facilmente: Simone non si mosse, perché così voleva Gesù. O forse 
anche, nella sua miseria. si compiacque della scena, perché credeva 
che Gesù fosse tratto in inganno, e non sapesse d’avere ai suoi piedi 
una donna perduta. Doveva essere così. Altrimenti l'avrebbe discac- 
ciata, come ogni buon sacerdote ebreo, con parole sdegnose e erudeli. 
Ma se Gesù non riconosceva quella donna, non era profeta. Questo 
pensiero, sopra tutto, era caro al fariseo: egli si sentiva lieto di poter 
finalmente ridurre alle sue povere misure umane, di poter vedere 
come simile a sé ed a’ suoi, quell’essere troppo grande che lo umi- 
liava, anche solo con lo sguardo, anche tacendo. E fra sé andava egli 
pensando: « Se questi fosse profeta, saprebbe chi è e di qual genere. 
la donna che lo tocca; saprebbe che è una peccatrice ». 

Questo certo, o qualche simile cosa. era anche nella mente degli 
altri commensali farisei. Ma Gesù lesse nel cuore di Simone, e senza 
che egli parlasse, rispose a’ suoi pensieri: « Simone. gli disse, devo 
dirti una cosa ». Subito nella grande sala si fece silenzio: curiosi. 
ostili, ghignanti, i farisei volevano ascoltare. Solo la peccatrice con 
tinuava a piangere immèmore e perduta nel doloroso conforto del 
suo pentimento. 

E, avendo risposto Simone: « parla, Maestro », Gesù prese a dire: 
« Un tale aveva due debitori; uno gli doveva cinquecento denari. 
l’altro cinquanta. Poiché quelli non avevan modo di pagare i loro 
debiti. il creditore li condonò a entrambi. Quale dei due pensi che gli 
sia più grato? ) 

Il fariseo dové sorridere d'una domanda tanto semplice, fatta a 
lui che di denari, e di debiti e di erediti, ben s'intendeva. Rispose 
subito, senza esitare: « Quello, mi pare. a cui fu condonato un debito 
maggiore ». 


- Hai ragione, gli rispose Gesù. Ma poi, indicò la sventurata 
che era a’ suoi piedi, e disse: « Vedi tu questa donna? lo sono entrato 
nella tua dimora e tu non hai dato acqua ai miei piedi; questa in- 
vece li ha irrorati di pianto e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu 
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non mi hai baciato; questa invece, da quando è entrata, non ha 
smesso di baciare i miei piedi. Tu non mi hai unto il capo con l’olio; 
questa invece mi ha unto i piedi con il profumo. Per questo ti dico: 
a lei sono rimessi molti peccati, poiché molto essa peccò d'amore. 
Invece è meno grato, quegli a cui si perdonano colpe minori ». 

Si rivolse poi alla peccatrice, e le disse: « Ti son rimessi i pec- 
cati ». 

I farisei avevano assistito in silenzio a questa scena. A poco a poco, 
il ghigno era scomparso dai loro vélti; ora alcuni apparivano stupiti, 
altri corrucciati. Per un momento avevano pensato che Gesù potesse 
ridursi alle loro grette misure umane: ma Gesù aveva indovinato 
quello che era nella mente di Simone, e non solo di Simone. aveva 
pesato su la stessa bilancia i peccati della donna infame e quelli di 
Simone e degli altri; li aveva ricondotti tutti, con poche semplici pa- 
role, alla loro posizione di debitori verso Dio: debitori che non pos- 
sono pagare, e aspettano il condono dei loro debiti. Spontanea sor- 


À geva quindi in quegli animi una domanda: « Chi è costui, che per- 
Y dona anche i peccati? ». 


" Ma Gesù non si curava, ora, di loro; si rivolse invece alla donna 
e le disse: « La tua fede ti ha resa salva; va in pace ». 

La donna, che già aveva superato le tenebre dell'anima quando 

era entrata nella casa del fariseo, ora, dalle parole del Signore ac- 


° quistò sicura coscienza della sua liberazione, e una grande luce venne 
. al suo cuore. Gesù aveva messo severamente su la bilancia i suoi pec- 
è cati d'amore; essi pesavano più degli altri, ed erano molti e tristi e 
: squallidi. Questo, e non altro, volevano dire quelle parole: le si fa- 
s ceva remissione di molto debito, poi che molto aveva peccato d'amore. 
J 


Il Vangelo di San Luca, Vunico che parli (VIL 36-50) di questa 
peccatrice ignota, dopo le parole d'assoluzione pronunziate da Gesù, 
non aggiunge altro. La donna del peccato sparisce, ritorna all’oscura 
umile vita, umile ma illuminata dalla fede, umile ma vera vita. Si 


» perde nella folla innumerabile delle peccatrici, che sempre, in tutti 
di ì tempi, in tutte le terre, invocheranno, ansiose, dolenti, lacrimanti, 

il supremo conforto della grazia. Ella assomma in sé il ritmo pro- 
a fondo e perenne del peccato e della redenzione; non ha nome, ma ha 
se memoria eterna. È la sorella ignota di una santa che il popolo, per 
lo B secoli e secoli, ha confuso con lei. Quella Maria che prende il nome 

da Magdala non ha ancora cominciato a seguire il breve cammino del 
tè # Signore, ma questa peccatrice senza nome ha già presentito il suo 
t0 È tormento e la sua conversione: è l’annunziatrice di Maria Maddalena. 


Tiù 
\ VALENTINO PiccoLI. 





L’ANNIVERSARIO 
DELLA RIVOLUZIONE RUSSA 


L’Ambasciata in Roma dell’Unione delle Repubbliche dei Soviet 
ha festeggiato con un ricevimento l’anniversario della rivoluzione bol. 
scevica. E fin qui nulla di strano, poiché ciò è conforme a quanti 
fanno le rappresentanze diplomatiche di tutti gli Stati in occa 
sione delle loro grandi ricorrenze nazionali. Al ricevimento il Go 
verno è stato rappresentato da un Sottosegretario di Stato e da alcuni 
funzionari del Ministero degli esteri, ed anche ciò è normalissimo. anzi 
meno di così il Governo non poteva fare. Ma quel che è strano è che 
a quel ricevimento si siano recati altri cittadini italiani, (i cui nomi 
sono apparsi nei giornali) mentre non ne avevano l’obbligo. Innanzi 
tutto essi non hanno rilevato la flagrante contraddizione che esiste 
tra il partecipare ad una festa in onore dell’avvento del bolcevismo € 
la loro adesione al fascismo che dal bolcevismo ha salvato l’Italia. Ma 
c'è altresì una considerazione di dignità nazionale che ad essi è sfug 
gita, non perché la dignità nazionale non sia ad essi a cuore. ma per 
l’imperfetta cognizione che hanno delle cose russe. E ciò diciamo poiché 
della prima affermazione nessuno può dubitare, ma ad un patto. e cio 
che si accetti senza riserve la seconda. 

Nei rapporti internazionali la dignità nazionale ha una base # 
cura: la reciprocità. Uno Stato che si rispetta deve tributare alle rap 
presentanze ufficiali degli altri Stati quello stesso trattamento che gli 
altri Stati tributano alle sue rappresentanze ufficiali. Niente di più 
niente di meno. Quindi come a Mosca ai ricevimenti delle Ambasciate 
si recano Cicerin, o in sua assenza Litvinoff o Karakan ed altri fun 
zionari del dicastero degli esteri, era doveroso che al ricevimento di 
via Gaeta si recassero un Sottosegretario di Stato ed alcuni funzio 
nari del nostro Ministero degli esteri. Ma a Mosca nessun cittadino 
russo può metter piede nelle ambasciate straniere, senza correre il rì 
schio di essere mandato in Siberia, e quindi nessun altro cittadino 
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italiano avrebbe dovuto recarsi a via Gaeta, tranne i giornalisti, i 
quali, si sa, devono fiecarsi dappertutto. 

A Mosca le Ambasciate straniere sono letteralmente boicottate. 
Gli ambasciatori non possono aver contatto se non con pochi funzio- 
nari del Ministero degli esteri e qualche rara volta con Lunaciarski 
commissario del popolo per l’istruzione pubblica, e con Steigler diret- 
tore del teatro di Stato e basta. Tutti gli altri membri del Governo so- 
vietico sono e devono restare invisibili per gli ambasciatori. Lo stesso 
Stalin rimane inaccessibile ad essi. 

Il defunto ambasciatore germanico Brosdorf Rantzau, prevalen- 
dosi della posizione privilegiata che aveva a Mosca, cercò di essere ri- 
cevuto da Stalin. Non ebbe una negativa; però il giorno nel quale 
l'udienza doveva esser fissata non venne mai. 

Qualunque tentativo degli ambasciatori di avere relazioni con 
elementi intellettuali, artistici (attori, pittori, scultori, musicisti ecc.) 
è sempre fallito di fronte al terrore di questi ultimi di entrare in re- 
lazione con diplomatici stranieri. Questo fatto. naturalissimo in ogni 
altro paese del mondo, costituisce infatti nell’U. R. S. S. un delitto, 
perché la G. P. U. (Polizia politica) parte dal presupposto che ogni 
straniero, il quale cerchi di avvicinare un cittadino soviettico, lo fa 
con lo scopo di ottenere da lui informazioni politiche od economiche 
a danno dello Stato. Artisti che credettero di poter accettare inviti 
di diplomatici furono chiamati alla G. P. U., interrogati per ore ed ore 
afinché dicessero di quali argomenti si fosse loro parlato, sovente 
minacciati se non davano risposte soddisfacenti, e finalmente ammo- 
niti severamente di non frequentare più i diplomatici. 

Persino taluni sanitari ebbero da soffrire per aver prestato le loro 
per & cure a diplomatici stranieri. 

Quanto agli insegnanti di lingua russa, è notorio il caso di una 
signora appartenente ad una delle più nobili famiglie della Russia, 
la quale era obbligata di dare lezioni per sostentare sé stessa ed un 
bambino di pochi anni. Essa frequentava a scopo di insegnamento 


‘ap B varie Ambasciate e Legazioni. Questa disgraziata giovane donna fu ar- 
gli È restata lo scorso anno, trattenuta per molte settimane nella prigione 
più. della G. P. U., e rilasciata soltanto dopo che aveva perso la ragione. 
late B Essa non la riacquistò più e sta spegnendosi lentamente chiusa nel 


fun: B più assoluto mutismo dal giorno in cui lasciò la prigione. 






o di In molte sedi di rappresentanze estere sono stati scoperti miero- 
zie B foni abilmente nascosti, talehé se due diplomatici esteri devono par- 
dino Bf lare di questioni che desiderano non far conoscere al Governo soviet- 
Ì ri Qtico, sogliono discorrere all'aria aperta ed in località in cui non vi 
dino Bf siano orecchie indiscrete, palesi od occulte. 
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Il personale di servizio russo che ogni rappresentante diplomatico 
estero deve necessariamente assumere, non foss’altro per ragioni lin. 
guistiche, è tutto quanto al servizio della G. P. U. e deve regolarmente 
fare il suo rapporto sopra quanto avviene nella casa in cui è impie- 
gato, segnalando le persone che vengono ricevute, gli argomenti di cui 
si discorre nei salotti e durante i pasti, ecc. 

I conduttori d’automobili devono riferire dettagliatamente le abi. 
tudini dei diplomatici al cui servizio si trovano, le località in cui questi 
si recano, ecc. 

Ogni sede di missione diplomatica è vigilata apertamente da un 
agente di polizia in divisa, e clandestinamente da persone affigliate 
alla G. P.U., abitanti in locali prospicienti la missione. 

Tutta la Russia è coperta da una fitta rete di spie e lo spionag- 
gio si esercita anche verso i comunisti delle altre nazioni. Nel 1921 
i comunisti francesi che si recarono al Congresso della III" Internazio 
nale, furono fatti uscire, col pretesto di una escursione, dall’alloggio 
loro assegnato, e quando tornarono a casa si accorsero che tutti i lore 
bagagli erano stati minuziosamente visitati. Così in altre occasioni è 
avvenuto che qualche comunista straniero è misteriosamente scom- 
parso e non ha più fatto ritorno al proprio paese. 

Qualcuno di coloro che si recarono a festeggiare l'anniversario 
dell’avvento del bolcevismo a via Gaeta potrebbe dire che fu mosso 
dal sentimento di riconoscenza per lo splendido salvataggio dei super 
stiti della nostra spedizione polare operato dal « Krassin ». Adagio 
Biagio! Distinguiamo l'equipaggio del « Krassin » al quale deve an 
dare tutta la nostra gratitudine ed ammirazione per la sua eroica im 
presa: diamo pure una menzione onorevole al Governo sovietico che 
soltanto permise che il « Krassin » si ponesse a nostra disposizione 
a tutte nostre spese; ma non dimentichiamo la campagna indegna della 
stampa sovietica che si associò al coro di calunnie contro i superstiti 

della nostra spedizione polare e teniamo eziandio presente che nessun 
episodio particolare sentimentale può cancellare la verità storica. È 
non vedo del resto perché noi dovremmo aver ritegno a constatare la 
verità, mentre i russi da parte loro non hanno davvero peli sulla 
lingua. In uno dei discorsi di quest'anno Bucharin ha eccitato i co 
munisti a lottare contro il fascismo con maggior energia ed ha racco 
mandato di intensificare l’attività e la propaganda clandestina. Se una 
lagrimetta bastò per salvare Buonconte da Montefeltro dalle pene del 
l’inferno, non può bastare per redimere gli uomini dei Soviet sulle 
cui spalle grava un cumulo di colpe molto più ponderoso di quello di 
Buonconte, al quale Dante non muove altra imputazione fuor di quella 


della neghittosità. 
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* * %* 


La mole enorme delle pubblicazioni circa la rivoluzione russa. 
come già quella delle pubblicazioni circa l’epoca napoleonica e la 
recente grande guerra, è stata giustamente paragonata ad un diluvio, 
ad una inondazione, ad una valanga. Chi volesse esaminare tutto 
questo immenso materiale rischierebbe di perderci la testa. Coloro che 
vogliono sapere esattamente come stanno le cose devono evitare tanto 
le pubblicazioni di fonte bolcevica, quanto quelle dei profughi russi. 
Le une e le altre risentono la passione politica e l’odio, le prime dei 
carnefici verso le loro vittime e le seconde delle vittime verso i loro car- 
nefici. Le testimonianze più sicure sono quelle di stranieri che harno 
vissuto in Russia prima e dopo la rivoluzione. Tra queste ne indiche- 
remo due delle più antiche e due delle più recenti che ci sono sembrate 
singolarmente istruttive. 

Un laburista americano, che chi serive queste pagine ha cono- 
sciuto personalmente come uomo di grande dirittura ed imparzialità, 
John Spargo, ha scritto tra il 1918 e il 1920 quattro interessantissimi 
libri sulla Russia (1). Egli non aveva nessuna prevenzione contro i 
Soviet. Durante ben trent'anni era stato in relazioni cordiali con i ri- 
voluzionari russi lottanti contro lo Czar, ed attraverso di essi aveva 
studiato la Russia ed aveva continuato a studiarla intensamente dopo 
la rivoluzione. Egli la giudica unicamente sui documenti dei dirigenti 
dei Soviet e sulle loro dichiarazioni, (ex ore tuo), dopo aver rigoro- 
samente controllate gli uni e le altre. e sulla base di quei documenti 
e di quelle dichiarazioni trae conclusioni così severe, che ben po- 
trebbe apostrofare i difensori dei Soviet colla famosa invettiva che 
Macaulay rivolse all’apologista del convenzionale regicida Barère: 
«By attempting to enshrine this Jacobin carrion, he has forced us to 
gibbet it; and we wenture to say that, from the eminence of infamy 
on which we have placed it, he will not easily take it down ». Uno dei 
suoi libri è intitolato: /l più gran fallimento in tutta la storia; chiama 
i Soviet una forma di ezarismo invertita e peggiorata; un governo 
di una minoranza che avendo contro di sé le masse le domina col ter- 
rore; un sistema di oppressione brutale e selvaggia, di insufficienza 
amministrativa, di burocratismo corrotto. Egli lascia da parte i nu- 
merosi delitti ed atrocità individuali per concentrarsi in quelli che 
sono deliberato proposito e conseguenza inevitabile del regime. 

Charles Sarolea, belga, professore di letteratura francese all'Uni- 
versità di Edimburgo, conosce a fondo la lingua e la letteratura russa 


(1) The greatest failure in all history. Russia as an American problem. The psy- 
chology of bolshevism. Bolshevism. Harper, New York and London. 
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ed ha dimorato in Russia prima e dopo la rivoluzione. Il suo libro (2) 
è stato giudicato tra le pubblicazioni di lingua inglese quello che dà 
un giudizio più spassionato e più competente sulla rivoluzione russa 
e sul Governo dei Soviet. Egli nota la stranezza del nome Soviet che 
significa assemblea mentre il Governo bolcevico di fatto ha soppresso 
tutte le assemblee e le forme rappresentative (lucus a non lucendo); 
rileva l'ironia dell'espressione dittatura del proletariato mentre si 
tratta in fatto di una dittatura sul proletariato ed i dittatori nella 
maggior parte sono intellettuali borghesi e non proletari, né lavo. 
ratori; mette in rilievo la ferocia della persecuzione religiosa anti. 
cristiana, la distruzione della famiglia e la dilagante immoralità ses 
suale; riferisce le continue atrocità e terrificanti statistiche dei mas 
sacri per cui, molto più che a quello dei Borboni di Napoli, conviene 
a quel regime l’appellativo di negazione di Dio; chiama la Ceca (3) il 
più formidabile strumento d’oppressione che il mondo abbia veduto 
mai; dice che il militarismo è una delle basi del regime; ne constata il 
fallimento del programma economico. Però conclude che s’inganne- 
rebbe chi giudicasse che il boleevismo ha potuto mantenersi al governo 
colla sola forza brutale del terrorismo. Questo pugno di uomini ener- 
gici e sanguinari mentre ha dimostrato una assoluta insufficienza eco 
nomica ed amministrativa, si è rivelato abilissimo nei rapporti colle 
altre nazioni (4) ed ha costituito una meravigliosa e ferrea organizza. 
zione di partito appoggiata da un esercito rosso formidabile (5), l'una 
e l’altro sopraffini ed efficaci strumenti di tirannia. 

Così questi uomini ai quali si può negare qualunque senso di 
umanità, ma ai quali deve riconoscersi una intelligenza superiore, 
hanno compiuto il miracolo di imporre in pochissimi il loro ferreo 


volere ad una parte del mondo quale può considerarsi la Russia, la 


quale oggi ridotta dopo la guerra da un quinto a un sesto della su- 
perficie del globo non occupata dai mari, conta 150 milioni di abitanti 
che si sono assoggettati ad un regime al quale nella immensa maggio 
ranza ripugnano. 

* * x 


Delle publicazioni recentissime di quest'anno due hanno fatto 
molto rumore perché sono deposizioni di testimoni oculari. La prima 


(2) Impressions of soviet Russia. London, Eveleigh Nash and Grayson, 1924. 

(3) Tcherzvytchaika, cui oggi è succeduta la G. P. U. 

(4) Le note diplomatiche di Cicerin sono concordemente giudicate come redatte 
con straordinaria abilità. Alla Conferenza di Genova del 1922 parve il più avveduto degli 
uomini di Stato quivi riuniti. I Soviet se ne valgono come utile strumento nella politica 
estera ma egli ngn ha influenza di sorta ne'le cose interne. 

(5) Le spese militari che nel 1922-23 ammontavano a 232 milioni di rubli oro, sono 
salite nel 1927-28, a ben 792 milioni di rubli oro. 
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è quella di Joseph Douillet già console del Belgio in Russia e poi fidu- 
ciario pel sud-est della U. R. S. S. (6). La seconda quella di Maurice 
Laporte fondatore deila gioventù comunista di Francia, già membro 
del direttorio del partito comunista in Francia e delegato del partito 
stesso a Mosca (7). 

Il libro del Douillet è sopratutto analitico; è un terribile atto 
d'accusa diligentemente documentato. Sono tutti fatti dei quali egli 
è stato testimonio e che racconta nei loro minuti particolari indi- 
cando con scrupolosa precisione le date, i nomi, le circostanze. Si 
succedono come in una macabra lanterna magica episodi orribili di 
assassini, violenze, furti, crudeltà e prepotenze senza fine. Sono messi 
sopratutto in luce gli orrori delle prigioni sovietiche nelle quali egli 
ha lungamente dimorato malgrado la sua qualifica ufficiale, orrori 
che fanno riscontro a quelli che negli uitimi fascicoli della Revue des 
Deux Mondes ha narrato, destando senso di raccapriecio nei lettori, 
il finlandese Boris Cederholm. Quando ai tempi del regime imperiale 
un giornalista americano riuscì a penetrare nei centri di deporta- 
zione della Siberia e descrisse le infamie del regime penitenziario 
ezaristico in un libro che fu tradotto in tutte le lingue ed ebbe una 
enorme diffusione, un fremito d’indignazione corse pel mondo. Oggi 
dopo il primo movimento di reazione il mondo si è pian piano adat- 
tato alle enormità del regime sovietico e non se ne impressiona più. 
Come si dice da noi volgarmente, vi ha fatto il callo. 

Il libro del Laporte, anche egli testimonio de visu, contiene non 
pochi interessanti particolari e sopratutto documenta le sovvenzioni 
inviate dai Soviet ai comunisti francesi con indicazione delle somme 
precise, delle date, delle persone cui furono consegnate e dello scopo 
ad esse assegnato, e fa anche i nomi di aleuni comunisti che si appro- 
priarono il denaro per loro uso e consumo. 

Il Laporte fa anche una descrizione delle plebi rurali che muoiono 
di fame, degli ammalati, vecchi e fanciulli abbandonati a loro stessi, 
degli operai tenuti in soggezione più che sotto qualunque regime ca- 
pitalista, dei tentativi di sciopero implacabilmente repressi. 


* * >%* 


La ragion d'essere dei Soviet è la rivoluzione mondiale. Fin dal 
principio hanno compreso che se non fossero riusciti a suscitarla avreb- 
bero dovuto perire. Per essere logici e sinceri avrebbero dovuto imi- 


(6) Moscou sans voiles. Neuf ans de travail au pays des Soviets. Paris, 1928. Il Douil- 
let ha dimorato 26 anni nella Russia ezarista e 9 amni in quella soviettista. 
(7) Le mystères du Kremlin. Dans les coulisses de la Troisième internationale. Pa- 


ris, 1928 
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tare l'esempio della rivoluzione francese che soppresse il Ministero 
degli esteri e le rappresentanze diplomatiche mantenendo il contatto 
cogli altri paesi mediante agenti segreti e spie. Nel 1794 Hérault de 
Séchelles diceva al Comitato di salute pubblica: « À Dieu ne plaise 
que nous pensions à entamer aucune négotiation avec des despotes 
stupides et féroces qui ne doivent recevoir de nous que la mort pour 
toute transaction ». I Soviet invece hanno fatto il possibile per ri- 
prendere i rapporti diplomatici cogli Stati che vorrebbero sovvertire, 
Cicerin è incaricato di mascherare questa stridente contraddizione 
con abili cireumiocuzioni. Ma, malgrado queste, rimane pur sempre 
che la politica estera dei Soviet non è e non può essere che una finzione, 

Bela Kun soleva dire che egli era discepolo di Lenin ma che 
nell’arte della menzogna superava il maestro. Non so se si sia trovato 
un capo di Governo che alle lagnanze del proprio Ambasciatore circa 
le menzogne dei Soviet abbia risposto come Luigi XI al suo Amba- 
sciatore il quale si lamentava perché i ministri del Duca di Borgogna 
mentivano sempre: « Eh, bète, que ne mens tu plus et mieux qu’eux ». 

Lenin. quando gli fu presentata la ridicola proposta di Wilson 
di una tregua e di un convegno colle vittime del bolcevismo nell'isola 
di Prinkipo, si espresse così: « Tregua sì ma solo per riprendere 
più vigorose le forze. Venire a patti con i governi borghesi sì, ma 
per meglio schiacciare la borghesia. È savia operazione di guerra 
temporeggiare col nemico fino al momento in cui gli si può assestare 
il colpo mortale. Noi dobbiamo venire a trattative con tutti gli altri 
Stati facendo loro concessioni e promesse fino a che terminata la no- 
stra organizzazione saremo in grado di colpirli a morte assicurando 
dappertutto il nostro trionfo ». 

Nel 1918 Bucharin diceva: « Perché da principio siamo stati 
favorevoli ad una repubblica borghese ed abbiamo consentito all’ele 
zione di una Costituente lasciando il voto alla borghesia? La risposta 
è semplice: noi non potevamo d’un colpo atterrare la borghesia. Ave 
vamo bisogno della libertà per noi, per poter prepararci a soppri 
mere quella degli altri ». 

I Soviet vogliono provocare dappertutto la rivoluzione comunista, 
e quando i Governi con i quali sono in rapporto se ne lagnano but: 
tano tutto sulle spalle della III" Internazionale colla quale dichiarano 
di non aver nulla che fare. Intanto le loro agenzie diplomatiche € 
commerciali sono strumenti di questa azione rivoluzionaria. Litvinoff 
fu mandato via da Londra e Joffe da Berlino poiché si ebbero le 
prove della loro propaganda rivoluzionaria. Cicerin, pur così abile 
dissimulatore, in una nota ufficiale al Governo germanico del 26 di- 
cembre 1918, ammise che i Soviet avevano mandato un milione di 
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rubli in Germania per la propaganda comunista. Le somme inviate 
in Francia ed in altri paesi sono state già largamente documentate 
circa il loro ammontare e circa coloro cui furono consegnate. Altri 
edificanti particolari ha aggiunto il Laporte nel libro che abbiamo già 
citato. 

Così sono note le somme inviate ai comunisti della Bulgaria, 
della Serbia, della Grecia, della Romania, dell’Estonia, della Finlan- 
dia ecc. I Soviet ritengono fatale un altra grande guerra europea in 
previsione della quale preparano la rivoluzione che dovrebbe scop- 
piare in tutti i paesi mentre le truppe si battono. 

L'affermazione colla quale Cicerin risponde costantemente alle 
osservazioni degli ambasciatori esteri che il Governo dei Soviet non 
può esser chiamato responsabile dell’azione della III* Internazionale 
colla quale nulla ha che fare, non può esser presa sul serio di fronte 
al fatto brutale che i tre membri più importanti del Politbureau: 
Stalin. Bucharin e Molotoff facevano parte della presidenza del 
VI Congresso della III° Internazionale. È impossibile sdoppiare la 
loro personalità ed ammettere che secondo i casi possa la Russia 
assumere ora la faccia di Cicerin ed ora quella di Bucharin e dire 
come il pipistrello: « Je suis oseau, voici mes ailes; je suis souris, 
vivent les rats! ». 

Questo contrasto tra ciò che dice Cicerin, che non conta, e quello 
che dice il Komintern, che solo conta, è stato ben posto in rilievo dal 
Glos Prawdy di Varsavia: « Quel che rende tragiche le relazioni con 
i Soviet è che mentre Cicerin cosciente delle necessità vitali della 
Russia, riconosce che un minimo di principi comuni è necessario ai 
rapporti diplomatici tra due paesi, i capi del Komintern non lo rico- 
noscono affatto e mettono in opera tutto il loro genio rivoluzionario 
e tutto il danaro di cui dispongono per diffondere negli altri paesi 
quel boleevismo che in Russia è fallito. Qualunque dichiarazione 


di Cicerin, qualunque intesa con lui non ha alcun valore se non è ap- 
provata dalla III" Internazionale. Il discorso di Bucharin che nei co- 
munisti polacchi ravvisa la catapulta che deve rovinare la Polonia 
e spianare la via all’imperialismo russo dovrebbe attirare l’attenzione 
del mondo intero sulla duplicità della politica sovietica ». 


VINDEX. 


(Continua). 





LA PRIMA VISITA 
DI NAPOLEONE IMPERATORE A TORINO 


APRILE 41803 


(DAL DIARIO INEDITO DI UN GENTILUOMO PIEMONTESE) 


Con l’aureola della gloria militare ormai consolidata sui campi 
d’Italia e d’Egitto, col prestigio derivantegli dalle sapienti provvi- 
denze e riforme civili, approfittando del fallito complotto di Giorgio 
Cadoudal, il Primo Console si faceva proclamare Imperatore dei Fran- 
cesi ai 18 di maggio del 1804 e il 2 dicembre successivo si incoronava 
solennemente da sé a Parigi alla presenza e con la benedizione del 
Santo Padre Pio VII, appositamente fatto venire da Roma affinché 
riconoscesse in forma solenne, di fronte ai cattolici di Francia e d’Eu- 
ropa, la volontà della Provvidenza nelle fortunose vicende di quegli 
anni. 

L’evento ebbe la sua naturale ripercussione in Italia, dove la re- 
pubblica italiana del 26 gennaio 1802 trasformò il 31 marzo 1805 la 
denominazione in quella di Regno italico, e specialmente in Pie- 
monte che — mutilato sin dal 7 settembre 1800 delle ricche provincie 
al di là della Sesia unite alla repubblica cisalpina, e successivamente 
(2 aprile 1801) aggregato alla Francia per costituire la 27° 
militare — era divenuto dipartimento francese dal 22 settembre 1802, 
retto da un amministratore generale, nella persona del Jourdan prima 
(giugno 1801-dicembre 1892), poi di Luigi, fratello di Napoleone e, 
da poco marito, suo malgrado, di Ortensia Beauharnais, il quale però 
non aveva tenuto la carica che di nome mentre effettivamente la 


* divisione 


disimpegnava il generale Menou. 

L’incorporamento del Piemonte alla Francia era stato suggerito 
al primo Console dalla necessità di una testa di ponte che doveva dargli 
un piede a terra in Italia, come aveva dichiarato egli stesso al cittadino 
Carlo Bossi (1), membro della nuova commissione di governo di To 


(1) Conte di S. Agata, torinese (1758-1822). 
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rino, quel medesimo che aveva per primo proposta e voluta in seno 
alla commissione la dedizione alla Francia. E con lui si erano prestati 
docili e compiacenti alla tresca quasi tutti gli altri giacobini dando 
mano, col più cieco ed incosciente fanatismo, all’opera insana, dappoi- 
ché i Francesi più che a portarci la libertà, miravano a sostituirsi in 
Italia agli antichi conquistatori ed a depredarci. 

Scoperta e fallita la cospirazione del 1794 (2), i giacobini pie- 
montesi si erano appiattati nell'ombra per uscirne a momento oppor- 
tino. Ad essi si attaglia la fiera rampogna che A. Luzio rivolge ai gia- 
cobini di tutta Italia. « È con l'invasione francese del 1796 che la scena 
cambia ipso facto in Italia: appena le armate dei sansculottes si rove- 


sciano sulla penisola, i nostri giacobini e massoni — che erano poi la 
stessa cosa — acquistano il coraggio di affrontare la luce. Ed eccoli 


fraternizzare co’ liberatori, dare il calcio dell’asino ai governi reazio- 
narî che non avevano mai prima osato sfidare, tenere il sacco alle de- 
predazioni straniere, aiutare il Bonaparte a uccidere proditoriamente 
la repubblica veneta, cancaneggiare sul cadavere della patria deva- 
stata e venduta... » (3). 

Contuttociò avevano preteso di monopolizzare a loro esclusivo uso 
e consumo l’amor patrio e si erano arrogati il titolo di patrioti coar- 
tando il significato della parola, mentre, in mezzo ad alcuni in buona 
fede, non erano in gran parte che spiriti irrequieti e torbidi, pronti 
a trar profitto dei disordini, e per lo più esponenti del malefico spirito 
settario, iattura allora e sempre d'Italia. 

Le autorità francesi in Piemonte attendevano con ogni cura a «e- 
primere il sentimento di nazionalità, a far dimenticare ai Piemontesi 
di essere Italiani per radicare invece in essi la coscienza di essere di- 
venuti in tutto e per tutto francesi, e perciò oltre ad imporre la lingua 
avevano cercato di infranciosarne anche i costumi (4). Il grido: « Non 
vi sono più Alpi » doveva costituire la parola d’ordine. 

Dopo proclamato l'Impero, all’amministrazione generale si so- 
stituìù un governatore generale dei dipartimenti al di là delle Alpi, 
per continuare a gabellare i Piemontesi con una larva di governo 
indipendente, ma essenzialmente per esercitare su di essi maggiore 
sorveglianza, della quale carica rimase titolare il principe Luigi, con- 
testabile dell’Impero (destinato a reggere più tardi — 5 giugno 1806 — 
il trono d'Olanda), il quale non aveva fatto che una sola apparizione 
a Torino, di pochi giorni ma molto festeggiata, nell’agosto 1804, se- 


(2) Diretta da Carlo Botta, Federico Campana, Ignazio Pico e dal medico Barolo. 
(3) A. Luzio, La massoneria e il Risorgimento italiano. Vol. I. 

(4) G. Srorza, L'indennità ai giacobini piemontesi perseguitati e danneggiati (1800- 
1802), in « Biblioteca di Storia Italiana recente » (1908). 
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guitando a fungerne le veci lo stesso Menou col titolo di comandante 


generale (5). 

A quell’epoca il Piemonte, come parte integrante della Francia 
e soggetta quindi alla legislazione francese, comprendeva i sei diparti. 
menti al di là delle Alpi: del Po (Torino); di Marengo (Alessandria); 
della Sesia (Vercelli); del Tanaro (Asti); della Stura (Cuneo); della 
Dora (Ivrea). Ogni dipartimento era suddiviso in circondarî, compren. 
denti a loro volta un certo numero di cantoni, ed aveva a capo un pre 
fetto. mentre i circondari erano retti da un sottoprefetto. Era prefetto 
del dipartimento del Po (6) il torinese conte Ferdinando La Villa, noto 
per i suoi precedenti francofili (7). 

La municipalità era costituita da un maitre, da un certo numero 
di maires aggiunti e da un consiglio municipale. Era maire di Torino 
il signor Ignazio Laugier. avvocato. membro della legion d'onore, teso. 
riere della 16* coorte, coadiuvato da cinque matres aggiunti (8) e da 
29 consiglieri municipali (compresi 2 maires aggiunti). 

Per l’amministrazione della giustizia vi erano in Piemonte: una 
corte d'appello suddivisa in tre sezioni; tre corti di giustizia crimi- 
nale e speciale. quella di Torino adibita ai dipartimenti del Po e della 
Dora: 14 tribunali di prima istanza e polizia correzionale nelle città 
principali: un tribunale di commercio; un giudice di pace coi rela. 
tivi supplenti in ogni capoluogo di cantone. 

La giurisdizione ecclesiastica, all'atto della venuta dell'Impera- 


5) Giacomo Francesco di Menou (1750-1810), grande ufficiale della Legion d'onore 
e membro dell'Accademia delle Scienze di Torino; di nobile famiglia di Boussayde Loche 
era stato deputato della nobiltà agli Stati generali del 1789 ed in seguito aveva preso 
perte alle campagne della rivoluzione e d'Egitto, ove aveva sostituito nel comande ip 
copo il Rleber: soldato valoroso ma comandante inetto era stato battuto ripetutamente 
dagli Inglesi e. rinchiuso in Alessandria, era stato costretto a capitolare. Il che mon aveva 
impedito che al ritorno in patria in premio alla sua illimitata devozione a Bonaparte — 

fosse affidato il governo del Piemonte (dicembre 1802-aprile 1808) gratificato annual 
mente di duecentomila lire fisse, con residenza a Torino, che deliziò per quasi sei ann 
con lVYavidità del guadagno, la licrenziosità dei costumi ed il lusso asiatico che si procurave 
senza mai voler pagare nessuno. Aveva condotto in moglie una egiziana, Zebedea, ch 
vessava colla sua brutalità, ed egli stesso si convertì al culto mussulmano. Carlo Bott 
lo aveva battezzato « Peste d'Egitto » (Seritti minori, 75 di Carlo Botta e lettere inedite 
di €. Botta di M. Zuechi in Miscellanea di studi storici in onore di G. Sforza, 1923). 

Era pero discreto amministratore, tanto che dopo i! 1804, in seguito all’ordine 
regolarita da Jui introdotti nell’amministrazione cominciarono a rimarginarsi i 
pi ighe accumul ate sn parecchi anni di sgoverno. 

0 Comprendeva oltre quello di Torino ' due circondari di l’inerolo e di Susa 

Ji suo cognome era stato da lui infranciosato in quello di Ja Ville. La su 
francofilia non aveva impedito pero che dopo la visita di Napoleone egli e tutti gli altr 
prefetti piemontesi tranne il Giulio venissero sostituiti con funzionari franees 
A Torino fu destinato il Loysel 


8) Gaetano Calliani, Galleani, Negro Gio, Barel S. Albano, San Martino Pont 
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tore, comprendeva le otto diocesi di Torino, Acqui, Casale, Saluzzo, 
Asti, Ivrea, Mondovì e Vercelli (9). 

I collegi elettorali in numero di quattro, uno dipartimentale e 
tre circondariali, erano composti di magistrati e cittadini eminenti 
e presieduti da persone sicuramente devote al nuovo regime; quello 
del dipartimento del Po era presieduto pro forma dal principe Luigi 
ed effettivamente dal marchese di Barolo. 

La notizia della proclamazione dell'Impero fu accolta in Pie- 
monte dalla generalità dei cittadini con modeste manifestazioni di 
giubilo; non fecero difetto però gli illusi e gli immancabili adula- 
tori, speculatori e procaccianti a magnificare l'evento: l'alto clero 
specialmente si prodigò in enfatiche circolari di incensamento ed in 
solenni funzioni religiose. 

Non mancò neppure l'intrusione della musa ufficiale d’' Arcadia 
a rinverdire i ferravecchi della retorica, auspice l'Accademia detta 
Colonia dei pastori della Dora. 

Dopo la grandiosa cerimonia dell’incoronazione di Parigi, Na- 
poleone pensò di consacrare con altro rito ancora più sfolgorante e 
più impressionante il titolo di Re d'Italia col cingere la corona ferrea 
dei Re Longobardi nel Duomo di Milano, stabilendo per tale solen- 
nità il maggio 1805. 

Nel recarsi a Milano egli intendeva visitare Torino (10), anno- 
verata sin dal 22 giugno 1804 fra le 36 città imperiali in diritto ed 
in dovere di assistere all’incoronazione solenne. 

Non appena conosciutasi a Torino la decisione dell'Imperatore 
fu un affaccendarsi per parte delle autorità nei preparativi del rice- 
vimento; mentre da Parigi affluivano mobili di lusso, drappi, parati, 
gobelins, una moltitudine di operai era stata adibita sin dal febbraio 
alla sistemazione ed all’addobbo del palazzo imperiale di Torino e 
specialmente del castello imperiale di Stupinigi, destinato a dimora 
delle Loro Maestà, per ospitarli degnamente (11). Parecchi riparti 


di truppa francesi furono successivamente inviati a Torino per ra- 


gioni di ordine pubblico; così pure si inviarono cavalli di proprietà 
privata dell'Imperatore. 

Quello che maggiormente preoccupava era lo spirito pubblico 
dei Torinesi e di fatto non poche difticoltà si ebbero per costituire 


(9) Le diocesi erano state ridotte da 17 ad 8 con bolla di Pio VII del 12 agosto 1803. 

(10) Era la terza volta: la prima per breve tempo il 18 novembre 1797, prove 
mente da Milano, senza recarsi a visitare Carlo Emanuele IN che vi risiedeva tuttora; 
a seconda il 22 giugno 1800, subito dopo la vittoria di Marengo. 

(11) Il palazzo imperiale di Torino era in parte occupato dal Menow Per rendere 
Più spedite le relazioni Stupinigi fu aggregata a l'orino per tutto il tempo in cui sarebbevi 
lumorata la corte imperiale (decreto dell'è germinale). 
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il reparto scelto di guardia nazionale (12) chiamato a rendere gli onori 
al Sovrano. poiché in quei giorni si verificarono numerose dimissioni 
di ufficiali che si schermivano dal prendere parte a quel servizio men- 
tre parecchi, allegando qualche impedimento. non si presentarono in 
seguito all’atto della chiamata. Il numero poi dei cittadini venuti ad 
iscriversi volontariamente era assolutamente insufficiente, tanto che 
si dovette provvedere con sostituzioni e promozioni ad ufficiale di 
graduati e con promesse di vantaggi ai partecipanti. Il fatto è sinto 
matico per dare ragione dei sentimenti nei riguardi dell’Imperatore, 

Prima di scendere in Italia Napoleone si faceva precedere da 
un pubblico proclama ai Piemontesi «...vi ho chiamati ad essere 
partecipi delle sorti della Francia; voi formate con essa una sola 
famiglia. Voi avevate un governo che per la sua piccolezza e debilità 
non poteva reggersi se non servendo al più forte: non andrà gran 
tempo e voi conoscerete qualche fortuna sia l'appartenere ad una 
grande nazione... ). 

È appunto a questa visita che si riferisce lo stralcio di diario 
che segue (13) del conte Giuseppe Adami di Bergolo, avvocato, decu- 
rione della città di Torino, e, dopo la restaurazione, consigliere di 
Stato e primo ufficiale alle finanze, discendente da una famiglia di 
fedeli servitori della dinastia (14). Legato anch'egli alla Casa Sabauda 
dalla più profonda devozione, si era adattato a subire il nuovo ordine 
di cose, mantenendosi in dignitoso riserbo e continuando a servire 
la sua città, ispettore dell’Ospizio di Carità, con virtù coraggiosa e 
carità illuminata (15). 


(12) La guardia nazionale abolita dagli Austro-Russi nella breve parentesi della 
loro occupazione era stata ripristinata dai Francesi in ogni comune il 10 luglio i800; 
ad essa dovevano iscriversi tutti i cittadini dai 18 ai 50 anni, non escluso il clero regolare 
e secolare e persino alcune donne. Il clero però poteva ottenere esenzione dal servizio 
mediante il pagamento di una tassa. 

(13) L’intero diario è al presente in possesso di un pronipote del compilatore, il 
nobile Luciano Adami, magistrato, che con molta benevolenza e cortesia si compiacque 
darmene comunicazione. Abbastanza regolare per gli anni 1800-1801-1802 è invece fram- 
mentario per gli anni seguenti. 

(14) Unico figlio di Giuseppe Maria, professore di medicina nell'Università di To 
rino, archiatra di Vittorio Amedeo III e nipote di Gioachino Maria Adami, primo presi. 
dente del Senato di Piemonte, ministro di Stato, conte di Cavagliano, confinato a Grenoble 
eon altri gentiluomini piemontesi il 6 nevoso anno VII per ordine di Grouchy, generale 
in capo dell’armata d’Italia. (Cenni biografici del conte e commendatore D. Giuseppe Adami 
di Bergolo a cura del conte Ilarione Petitti di Roreto). 

(15) Di lui è specialmente rimarchevole un atto per cui i! suo nome è raccomandato 
tuttora alla gratitudine dei posteri che lo annoverano fra i filantropi più benemeriti. 
Allorché per le strettezze del patrimonio dei poveri, saccheggiato per ogni parte, fu neces 
sario licenziarne alcune centinaia dall’Ospizio di Carità, Egli ottenne di lasciarveli, assu 
mendosi il mantenimento a sue spese col concorso della beneficenza che avrebbe saputo 
procurarsi. 


rale N 
sul M 
il nec. 
a cava 
invece 
ed ivi 
gli alt 
i denti 
loro € 
timo 


l 


a Stu] 


pinigi 
e dal | 
fece ui 
imbar: 
tants « 
noi: d 
tore mq 
rerà cl 
fanno 
vallo | 
luogo. 


siglio » 


(] 
conte «de 
ministro 
e vi ave 
successin 
sione m 

(1 
ur nuov 
nel 180! 


vani del 





LA PRIMA VISITA DI NAPOLEONE IMPERATORE A TORINO 213 


Il diario, uno dei pochissimi che si conosca del tempo, riveste 
una certa importanza, sia per la personalità dell’autore, sia perché 
scritto giorno per giorno serve bene a colorire l’ambiente, dandoci 
il vero stato d'animo dei migliori cittadini in quei tribolati giorni, 
sia infine per alcuni interessanti giudizî e curiosi particolari che vi 


sono contenuti e che non figurano nelle gazzette e nei documenti sin- 
croni, né nelle successive pubblicazioni. 


ARRIVO DELL’IMPERATORE 


19 Aprile. Giunse questa sera alle ore 10 a Stupinigi il gene- 
rale Menou, Dupont (16) e il Prefetto La Viller erano andati ad incontrarlo 
sul Mont Ceny (17) ove si erano fatti precedere dalle sedie e da tutto 
il necessario pel più comodo passaggio. Ma Bonaparte scese la montagna 
a cavallo ed al trotto — seguito dai predetti. Giunto in fine della discesa, 
invece di entrare nella Novalesa, si fece accendere del fuoco in un prato 
ed ivi attendendo la Imperatrice rimase ad asciugarsi e riscaldarsi mentre 
gli altri del seguito stavano a qualche distanza a capo scoperto, battendo 
i denti, e ricevendo la pioggia che cadeva, senza che mai l'Imperatore abbia 
loro detto di coprirsi. Questa prima lezione umiliò non poco il patriot- 
tismo del Prefetto. 

Un distaccamento di 200 uomini di cavalleria che erano stazionati 
a Stupinigi — andò ad incontrare l'Imperatore a Rivoli. 

Alle ore 8'/, giunse dallo stradone di Grugliasco a quello di Stu- 
pinigi ed ivi alla cascina detta « La Generala » venne incontrato dal Maire 
e dal Consiglio Municipale che vi si era recato in spada e borsa. Il Maire 
fece un complimento alle Loro Maestà — ma si osservò che rimase un po’ 
imbarazzato nel proferirlo. L'Imperatore rispose: « Je desire que les habi- 
tants de ma Ville de Turin nourrissent les mémes sentiments: que je con- 
noi: dans leurs Maire ». Questa risposta fa abbastanza capire che l’Impera- 
tore non ignora quale sia lo spirito pubblico a suo riguardo, come non igno- 
rerà che nelle Chiese il popolo non vuol rispondere alle preghiere che si 
fanno per lui, Il Maire presentò all'Imperatore la Guardia d’ onore a ca- 
vallo (18) e la Guardia Nazionale scelta, che si era recata da più ore sul 
luogo. Continuò l'Imperatore il suo viaggio per Stupinigi. Il Maire col Con- 


siglio si ritirò a Torino. 


(16) Pietro Dupont Chaumont (citato talvolta col solo secondo cognome), generale, 
conte de l'Etang (1765-1840) di Chabanais. Soldato va'oroso ma rapace era stato nominato 
ministro straordinario del governo francese a Torino subito dopo la battaglia di Marengo 
e vi aveva ricevuto il giuramento di fedeltà alla repubblica (28 giugno 1800) Il 15 agosto 
successivo era stato sostituito dal Jourdan. Nel 1805 era comandante in capo della 27* divi. 
sione militare. 

(17) Come è noto la carrozzabile del Moncenisio fu fatta costruire da Napoleone su 
ur nuovo tracciato; la costruzione iniziata nel 1803 non fu terminata che nel 1810, cosieche 
nel 1805 non era percorribile che l’attuale mulattiera, la quale dall’altopiano del lago 
per il colle della Finestra scende alla Novalesa e quindi a Susa. 

(18) Creata per la circostanza pochi giorni prima (5 aprile) e costituita da 50 gio- 
vani delle principali famiglie torinesi, sfarzosamente montati. 
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Siccome era notte avanzata, si erano collocati a distanza di 50 tra. 
bucchi dei lampioni lungo la strada di Stupinigi. 

Il convoglio consisteva in quattro carrozze a tiro a sei; ed una a 
otto cavalli per le LL. MM. 

Oltre ai 200 uomini di cavalleria era di scorta una ventina di gen 
darmi scelti — sola scorta del convoglio durante il viaggio. 

Ciascuna vettura aveva quattro fanali: una per cadun angolo. 

A Stupinigi si cenò e quindi si andò a riposo. 


20 Aprile. — Questa mattina alle ore 5 l'Imperatore fece radunare 
la truppa stazionata a Stupinigi e le fece fare varie evoluzioni mentre pin 
veva, Alle ore 7 fece avvisare sei delle guardie d’onore con un officiale di 
tenersi pronte — e dopo pochi minuti mortò in vettura e si recò a Mon 
calieri. Giunto al Castello, montò a cavallo e percorse rapidamente gran 
parte della collina sino all’Eremo e alla Vigna della Regina. Tornò quindi 
a Moncalieri per altra strada e di lì a Stupinigi. Tanta era la celerità con 
cui camminava che lasciò dietro a sé quasi tutto il seguito e pochi furono 
quelli che poterono seguirlo. 


21 Aprile. — Si sparse la voce che l'Imperatore era andato a Fene- 
strelle — ma non si è verificato. A] dopo pranzo corse nella foresta la caccia 
di un daino il quale si evase. 

L'Imperatore non diede oggi udienza che ai suoi ministri, al Prefetto 
ed al generale Menou. 


22 Aprile. — Questa giornata fu destinata alle grandi udienze; onde 
si recarono a Stupinigi tutti i vescovi del Piemonte che si trovavano in To 
rino, il Tribunale di appello, quello eriminale e quello di prima istanza. 
i collegi elettorali del dipartimento e circondarii, il tribunale di commercio, 
i giudici di pace, gli officiali riformati, la Prefettura, la Mairie, il Consiglio 
Municipale, la Amministrazione degli Ospedali ed Ospizi, il Jurì delVUni. 
versità e l’Accademia delle Scienze (19). 

L'ora assegnata erano le dieci della mattina, ma non incomincia 
rono le udienze che verso il mezzogiorno: si fece perciò un’anticamera di 
due ore nel salone di dove si passava gradatamente in tre altre camere 
prima di arrivare a quella dell’Imperatore. Un usciere, vestito di nero in 
spada veniva a domandare l’un dopo l’altro, secondo l'ordine preseritto, 
vari corpi che dovevano inoltrarsi. Stava nell’anticamera ur ciambellano 
vestito in rosso con gran broderia d’argento, il quale apriva da sc stesso 
la porta ed annunziava i corpi al Ministro degli Interni (20) che li pre 
sentava all'Imperatore. Il presidente di ciascun corpo faceva una breve ar 
ringa e quindi l'Imperatore prendeva la parola egli stesso e, quando aveva 
finito di parlare, congedava, Il cerimoniale portava che si dovessero fare tre 
inchini prima di parlare. lo fui ammesso all’ultima udienza in qualità di 
membro del Collegio Elettorale del cireondario di Torino di cui era pre 
sidente l'ex Principe della Cisterna; ed ecco quale fu il nostro ricevimento 


(19) Cesare di Saluzzo era a capo del Consiglio della Pubblica Istruzione dell'Un 


n 


versità, presidente permanente dell'Accademia delle Scienze e cancelliere della 16% coorte 
della legione d’onore. 
(20) Giovanni Battista Mompère di Champagny (1750-1834) di Roanne; fin dal 18% 


ministro dell’interno, in seguito degli esteri; nel 1808 creato duca di Cadore. 
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Dopo di aver fatto due ore e più di anticamera nei vari siti a ciò desti- 
‘nati — giunsimo finalmente all’anticamera ove stavano i Ministri Talley- 
rand e Champagny — con uno scudiero e un ciambellano. 

Il ciambellano ci annunziò al Ministro Champagny e questo all’Im- 
peratore che ci fece entrare. 


Erano riuriti insieme i tre collegi elettorali dei circonda;? di Torino, 
Pinerolo e Susa — Presidente del primo era il Principe della Cisterna (21), 
del secondo l'avvocato Plochiù (22), sostituto procuratore imperiale presso 
la corte criminale e del terzo Braida (23) giudice del tribunale d’appello. 

I tre Presidenti fecero uno dopo l'altro la loro arringa e fu rimar- 
chevole quella di Braida che fu membro del Governo provvisorio — cono- 
sciuto un tempo pel riscaldato suo patriottismo. Ora si distinse con enfatiche 
iperboliche adulazioni, delle quali appariva ristucco lo stesso Bonaparte. 
L'Imperatore stava in piedi in mezzo alla camera, vestito con un semplice 
abito da colonnello della sua guardia, senza galloni e senza broderie, con 
piecola spada al fianco ed un cattivo cappello sotto il braccio, si rimarcò 
che egli era in migliore fisionomia di sanità di quando passò dopo la bat- 
taglia di Marengo. 

Stavano dietro a lui in circoto colle divise militari in gran broderia e 
col gran cordone e crachat della Legion d’onore, il Maresciallo Moncey, il 
principe Beauharnais il generale Duroc e vari altri generali e gran digni- 
tari, il gencral» Menco, il generale Dupont da un lato, i ministri Talleyrand, 
Marei, Berthier, Champagny. Dietro a questo stava il conte di Luserna (24), 
governatore del palazzo di Stupinigi, in abito di uniforme di velluto color 
di amaranto con broderia d’argento. 

L'abito dei Ministri è di color bleu con broderia d’argento figurante 
delle spiche di grano e dei grappoli d'uva. Vi era pure il conte Salmato- 
ris (25) maestro di cerimonie e introduttore degli ambasciatori, in abito 
bleu violaceo con broderia d argento rappresentante rami di palma. Tutto 
questo corteggio era imponente e fastoso ma non aveva quel grave mae- 
stoso che concili. rispetto. 


Dopo terminate le arringhe dei presidenti, l'Imperatore prese la pa- 


(21) Gin eppe Alfonso Dal Pozzo della Cisterna (1748-1819), tesoriere in 2* della 
SS. AA. Fra discendenie dal celebre giureconsulto dell'epoca di Emanuele Filiberto, Cas- 
siano del Porzo, ed aveva spesato una contessa Balbis Berione di Sambuy, dal quale matri- 
monio nato Carlo Emaruele (1793-1864), implicato nei moti del “21, marito della 
ontessa Lisa Carolina De Mérode e padre di Maria Vittoria duchessa d'Aosta. 

(22) Implicato poi nei moti del 721, nonno materno di G. Giolitti, il quale ne parla 
nelle memorie della sua vita. (Volume 1). 

(25) trancesco Braida originario di Gravere di Susa. nato a Nizza nel 1756 e morto 
a Genova nel 1839. Fx avvocato dei poveri, scalmanato sin dall’inizio per le muove idee. 

(21) Giuseppe Luserna di Campiglione, membro della legion d'onore; sotto gover. 
natore era Dupas, generale di brigata. Governatore del palazzo imperiale di Torino era 
Vessandro Saluzzo, ufficiale della legion d'onore. 

(25) Giovanni Carlo Salmatoris Rossiglione (1741-1822) di Cherasco; già maestro 
lelle cerimonie di Casa Savoia, era stato chiamato da Napoleone per regolare il cerimo- 
niale della sua corte, uno dei quattro prefetti di palazzo; intendente generale dei beni 
della corona, al di là delle Alpi (1805); conte dell'Impero francese (1810); dopo la restau- 
razione maggior generale, governatore di Cherasco. Era proprietario del palazzo omonimo 
in Cherasco dove erano stati firmati due trattati esiziali al Piemonte; quello del 1031 
in cui Vittorio Amedeo aveva ceduto Pinerolo alla Francia e quello del 1796. 





216 LA PRIMA VISITA DI NAPOLEONE IMPERATORE A TORINO 


rola dicendo che uno dei motivi principali del suo viaggio in Piemonte era. 
di assicurarsi personalmente del progresso che aveva fatto in Piemonte Jo 
spirito pubblico; si spiegò quindi dicendo che intendeva per spirito pub. 
blico la riunione di tutti i partiti in uno solo, vale a dire nell’attaccamento 
al Governo francese ed alla sua persona. Soggiunse che sapeva esservi in 
Piemonte varie fazioni delle quali una desiderava il ritorno dell’antico Go- 
verno — altra di formare una piccola repubblica indipendente, altra di es. 
sere unita alla repubblica italiana e altra finalmente di unirsi alla Francia; 
che questa era la più saggia, — poiché ciascuno doveva sapere che dacché 
si fa la guerra con duecento o trecentomila uomini, le piccole potenze non 
Log vano più sussistere; e ciò appunto era accaduto al Re di Sardegna: che 

» poi avessimo formato uno stato a parte saressimo sempre stati il bersaglio 
dei francesi e dei tedeschi, dei quali dovevamo, come dei cosacchi, ricordare 
le bastonate. 

Proseguì dicendo che i Piemontesi non potevano star bene uniti alla 
repubblica italiana perché non potevano confarsi coi Milanesi e tanto meno 
coi Napoletani che ne restavano troppo lontani. 

(Qui si osservò 1°, essere falso che i Piemontesi non potessero confarsi 
assai più facilmente cogli Italiani che coi Francesi; 2° non potersi compren 
dere che cosa c’entrassero i Napoletani che formano una potenza a parte — 
mai stata incorporata nella Repubblica Italiana). 

Terminò con dire che era perciò la migliore sorte per i Piemontesi di 
essere uniti alla Francia — come già lo erano stati per tanto tempo; che non 
dubitava che tutto il Piemonte se ne sarebbe persuaso, tanto più dopo che 
per unanime spontaneo voto aveva contribuito a nominarlo Imperatore. 

Parlò in generale molto di sé e fece gli elogi della sua moderazione 
e generosità nel non averci trattati come popoli conquistati, ma come fra 
telli e ci promise tutto il suo paterno amore ora che siamo divenuti suoi 
figli. In generale si vide che sapeva già benissimo prendere il tono da Impe- 
raiore; ma il suo discorso non sentiva la magnanimità che avrebbe dovuto 
avere. 

Dopo venti minuti circa che ci trattenne, ci congedò con un segno di 
testa: ed inchinando partimmo per essere presentati a S. M. l’Imperatrice a 
cui fummo annunziati da un suo scudiere. 

Stava l’Imperatrice in piedi in abito semplice di seta bianca, col seno 
piuttosto scoperto lasciando vedere due molto diligentate mammelle. In capo 
aveva i capelli acconciati alla greca, con un diadema in oro, con reagente 
in rilievo bianchi e neri. Alla sua figura sembra dell’età di anni 45. È avve- 
nente senza essere bella. Le sue maniere sono graziose. Stava accanto al Im 
peratrice il Senatore D'Arville suo gran scudiero. Dietro erano due dame e 
due damigelle d'onore. Dietro a queste tre altri non so se scudieri o paggi; 
vestiti di bleu con piccolo ricamo d’argento, Poche parole rispose l’Impera 
trice ai brevi complimenti dei presidenti e quindi partimmo. Il corpo dei 
Collegi elettorali di Circondario fu il solo che non abbia avuto dall’Impera 
tore qualche reprimenda, Fra le reprimende è rimarchevole la seguente che 
venne generalmente trovata mal piazzata dal pubblico e indecente al tempo, 
al luogo ed alle persone, 


Essendo stati introdotti i veseovi (26) col capitolo di Torino, lImpe 
ratore incominciò con dire che sapeva esservi delle persone che volevano te 


(26) Erano presenti tutti gli otto vescovi del Piemonte. 


nere i 
che e’ 
denza 
negari 
voia, 1 
per av 
1 
giura 
al’Ad 
monte 
vende 
tal ca: 
sCOVO | 
I 
l’Arciv 
che se 
sato e 
non he 
I 
sotto a 
essenzi 
quale . 
F 
delle s 


con l’a 


L 
o addi 
interes 
sicure 
venire 
per co 

Il 
\apol. 


anche 


dlrettam 
napoleor 
alcuni r: 
rale) al 

Tr 
portati 1 
fficiale 
naturaly 





LA PRIMA VISITA DI NAPOLEONE IMPERATORE A TORINO 217 


nere il piede in due staffe. Rivoltosi quindi all’Arcivescovo di Torino, disse 
che era di lui che intendeva parlare e che sapeva che Egli teneva corrispon- 
denza colla Casa di Savoia — al che rispose l'Arcivescovo che non poteva 
negare di essere stato per dovere e per riconoscenza affetto alla Casa di Sa- 
voia, ma che dopo che vi era il Governo francese nulla aveva a rimproverarsi 
per aver mancato ai suoi doveri verso il medesimo. 

Replicò l'Imperatore che però Egli non aveva ancora prestato il suo 
giuramento (27) e che sapeva che, se i francesi avessero perduto una battaglia 
all'Adige, sarebbe Egli stato capace di promuovere una rivoluzione in Pie- 
monte e che si guardasse bene di non obbligarlo a sguainare la spada della 
vendetta a che meglio avrebbe fatto a chiedere le sue dimissioni — ché, in 
tal caso gli avrebbe fatto dare una pensione. Né più permise che l’Arcive- 
covo rispondesse. 

In generale fu molto disapprovata la condotta dell’ Imperatore verso 
l'Arcivescovo particolarmente in pubblico e davanti al Clero — tanto più 
che sebbene sia verissimo che l'Arcivescovo nostro non si è giammai abbas- 
sato e prostituito alle basse adulazioni dei vescovi Canavari e della Torre. 
non ha però giammai commesso alcuna imprudenza contro il Governo. 

L'Arcivescovo ha molti nemici che da lungo tempo gli fanno la guerra 
sotto acqua — e comunemente si crede che questo colpo provenga in parte 
essenziale dal vescovo di Amien ora d’Alessandria Monsignor Villared. 1Ì 
quale agogna l’Arcivescovado di Torino. 

Fu dall'Imperatore molto lodato il vescovo Canaveri, il quale, in virtu 
delle sue brighe, venne ereato gran limosiniere della Madre dell’Imperato;e 
con l'appuntamento di 15 mila franchi. 


La narrazione dell’Adami. mentre contiene notizie meno note 
o addirittura ignorate, non riporta alcuni particolari, pure di qualche 
interesse, che figurano in altri documenti dell’epoca (28) e nelle più 
sicure pubblicazioni (29), particolari che non potevano evidentemente 
venire a sua immediata conoscenza e che qui si accennano brevemente 
per completare la narrazione stessa. 

Il giorno 20, nella rapida corsa attraverso la collina torinese. 
\apoleone si era spinto fino al colle di Soperga ove aveva visitato 
anche le tombe della Casa Sabauda. 


(27) Imposto dal concordato del 15 luglio 1801 per la riconciliazione della Chiesa 
ola Francia. 

(28) Nell’Archivio di Stato di Torino non esistono manoscritti che si riferiscono 
direttamente alla visita di Napoleone e pochi trovansi in generale attinenti al periodo 
napoleonico, probabilmente asportati dai Francesi nel 1814; per il 1804 e 1805 si hanno 
alcuni rapporti del commissariato generale di politzia (Odet Ducroubot, segretari» gene- 
rale) al generale Menou e dati circa il viaggio di Pio VII nel 1804 (cerimoniali e spese) 

Tra i documenti a stampa dell’epoca rivestono speciale importanza i resoconti ri- 
portati nella « Gazette nationale ou le Moniteur universel » che si pubblicava a Parigi, 
ficiale per gli atti del governo. In essi le varie funzioni sono descritte con particolari 
naturalmente ed usum delphini. 

(29) Vedi specialmente: N. Bianchi, Storia della Monarchia piemontese, voL 1; 
UruTTI, Storia della Monarchia di Savoia durante la rivoluzione francese e Plmpero, vo- 
lume Il; Scroris, La domination frencaise en Italie, 1800-1814. 


15 Vol. COLXII, serie VII - 16 Novembre 
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Il suo comportamento nei ricevimenti di quei giorni è così effi 
cacemente riassunto da N. Bianchi: 

«...si atteggiava come gli tornava più acconcio, ora discorrendo 
con estrema vivacità di parola e di gesti, ora in pochi accenti im 
periosi, ora con benevola affabilità di maniere, ora mantenendosi sde 
gnosamente silenzioso, appuntando i lampeggianti suoi occhi sul volto 
di colui che voleva conquidere. In lui tutto era divenuto calcolo, reci. 
tava stupendamente per quanto difficile ed incommensurabile. la com. 
media della sua vita meravigliosa ». 

In quell’occasione, come era nelle sue consuetudini, cercò di sol. 
leticare l'amor proprio dei piemontesi e di farne vibrare la corda 
nazionale. lusingandoli specialmente nella gloria militare che sapevz 
esser loro particolarmente cara: « Si è cozzando gli uni contro gli 
altri che s'impara a conoscersi: a Dego. a Montenotte, a Millesimo. 
a Cosséria, ho imparato a fare grande stima dei soldati piemontesi ). 

Nel ricevere la Magistratura ebbe parole di lode per essa in ge 
nerale (sebbene pochi giorni dopo da Milano disponesse per la su 
epurazione) e specialmente per il Bertolotti (30), presidente della corte 
criminale, giudice del tribunale di appello e membro della legior 
d’onore, ostentando così di interessarsi personalmente dei suoi funzio 
narî; ma subito dopo scorgendo il giudice Ignazio Pico (31), un temp 
fra i più caldi favoreggiatori dei Francesi ed ora repubblicano ed ite 
lico (32), squadratolo iroso da capo a piedi lo apostrofò colle parok 
« Perfido e traditore, è tempo che io non senta più parlare di te », ob 
bligandolo poco dopo a dimettersi. 

L’Arcivescovo di Torino, dopo essersi scusato del suo attace 
mento alla Casa di Savoia, si sarebbe profferto di compiere il giur: 
mento all’ Imperatore, ma questi lo avrebbe sdegnosamente inter 
rotto: « Non voglio; mi prestereste un giuramento di restrizione men 
tale » e non lo lasciò proseguire. 

Il trattamento di Napoleone a monsignor Buronzo, trattament 
ben a ragione deplorato dall’Adami e da tutti gli spiriti equilibrati dat 
la persona cui era fatto e la sua veneranda età, trova una spiegazior 

(30) Giambattista Bertolotti di Mondovì (1745) eriminalista valente, membro è 
governo provvisorio installato da Joubert dopo la partenza dei Sovrani (9 dicembre 1% 
del che gli fu fatto gran carico all’epoca dell'occupazione austro-russa. 

(31) I Pico erano due, Ignazio e Angelo, entrambi avvocati e repubblicaneggia! 


mentre gli storici, anche i più serupolosi come il Carutti e N. Bianchi, ne hanno fati 


una persona sola appioppandole i due nomi. 


(32) Dopo la proclamazione dell’Impero la differenziazione nel significato delle de 


parole andò man mano, col progredire del tempo, attenuandosi sino a scomparire qu 
del tutto; i repubblicani erano gente che non voleva diventare francese, ma rimane 
italiana e questi erano fortunatamente il maggior numero; pressoché tutti poi, a malgra 


del nome, serbavano la devozione dinastica connaturata nei piemontesi. 
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nei precedenti dell’arcivescovo tanto che la sua sostituzione era già 
stata prevista, per ordine dell’imperatore, nel concistoro tenuto da 
Pio VII a Parigi il 1° febbraio di quell’anno. 

Il Buronzo, uomo pio, di indole eccessivamente mite tale da ra- 
sentare la pavidità, molto legato ed affezionato alla casa di Savoia 
che lo aveva colmato di beneficî, aveva ondeggiato continuamente per 
mantenersi in equilibrio nei successivi cambiamenti di governo. Tre 
siorni dopo la partenza dei Reali di Savoia (8 dicembre 1798) aveva 
ringraziato la grande nazione trionfatrice accorsa ad unirsi al Pie- 
monte e nella pastorale del 12 dicembre successivo aveva dichiarato 
che « chi non obbedisce alla podestà nega ubbidienza ad una istitu- 
zione di Dio medesimo... il quale con pena eterna punirà una tale 
disobbedienza... ». 

Inoltre per aiutare il governo provvisorio che si dibatteva nelle 
maggiori angustie finanziarie, non solo aveva dato senz'altro gli arredi 
sacri richiestigli, ma si era persino offerto di cedere di soppiatto la 
cassetta d’argento in cui era custodito il Santo Sudario (33). 

Più tardi quando il Souvarow, entrato in Torino alla testa degli 
\ustro-Russi, aveva propiziato un ufficio divino nella cattedrale per 
ringraziare Iddio della vittoria conseguita. l'arcivescovo Buronzo lo 
aveva salutato quale novello Ciro e inviato del Signore ed in quel 
tempo si era abbandonato alle più esagerate ed ampollose manifesta- 
zioni per la cessazione delle sciagure ed il ripristino della monarchia. 

Ritornati i Francesi, che egli riteneva caduti per sempre, nel ti- 
more di rappresaglie era fuggito a Roma e quindi a Napoli presso il Re 
di Sardegna e perciò la commissione dei 7 di governo — essendo am- 
ministratore generale il Jourdan — con decreto 12 ottobre 1800 lo 
aveva privato di due terzi dei beni e dei redditi della mensa, riversati 
all'Ospedale di carità, perché egli consumava in paese estero ciò che 
era patrimonio dei poveri. Nel periodo di tempo in cui rimase assente 
dalla diocesi Carlo Emanuele IV gli aveva conferito il titolo di grande 
elemosiniere della corte e lo aveva insignito del supremo ordine della 
S.S. ALA. (gennaio 1801). 

Ritornato a Torino e rientrato in possesso dell'intera mensa verso 
la metà del 1802, non ancora ammaestrato dal passato, si era abban- 
donato di nuovo alle solite esagerazioni ed ampollosità in onore di 


Napoleone. non riuscendo che ad acerescerne l’indignazione e ad in- 
durlo al brusco accoglimento ed alle durissime parole rivoltegli nel- 


(33) Esistono nell'archivio di Stato di Torino (mazzo 50) parecchie lettere del Bu- 
ronzo, in stile gonfio e piaggiatore, su carta intestata a mano: « Libertà, virtà, uguaglianza » 
e datate dall’èra della libertà piemontese, nelle quali il cittadino arcivescovo facendo 


professione di massime repubblicane, indulge alle idee ultrademocratiche del momento 
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l'»wdienza del 22 aprile, in seguito alle quali e per consiglio anche di 
Pio VII che. ricordandogli i sacrifici cui Egli si era sottoposto per il 
bene della chiesa, gli aveva detto: « Exemplum dedi vobis ». rinun- 
ziava alla sede arcivescovile di Torino. 

Ebbero invece buona accoglienza gli altri vescovi e particolar. 
mente cordiale Monsignor della Marmora vescovo di Saluzzo (34). 

In quel tempo Napoleone cercava di amicarsi l’alto clero in gene. 
rale e quello piemontese in particolare con ostentazioni di grande re';. 
giosità. assistendo quotidianamente alla messa nel castello di Stupi 
nigi (35). e con blandizie di ogni sorta (36). 

A dir vero però anche gli altri vescovi del Piemonte, in quei tempi 
estremamente difficili. erano incorsi, qual più qual meno, nelle stess 
pecche rimproverate al Buronzo. non rivelando certamente grand 
fermezza di carattere: ma quasi tutti si erano comportati con maggior 
circospezione nelle relazioni colla Casa di Savoia e nelle manifestazioni 
per la restaurazione monarchica nel periodo della occupazione austro. 
russa. 

Fra gli altri si erano effettivamente distinti per ostentate dimo 
strazioni di affetto e di ammirazione per i Francesi ed il loro Cape. 
Monsignor Giacinto della Torre, uomo di larga mente e di vasta cul 
tura e scaltrito politico (38) e Monsignor Canaveri, già vescovo d 
Biella ed ora di Vercelli. 

La ragione addotta dall’alto clero di essere stato costretto ad agir 
di tal modo — di fronte alla stragrande potenza dell’Imperatore cv 


34) Ritiratosi nella sua città natale ebbe accelerata la sua fine dal erepacuor 
Il suo successore, Monsignor della Torre, assumeva le nuove funzioni il 26 giugno 184 
sostituito a sua volta nella diocesi di Acqui da Monsignor Broglia che nei moti del 1% 
aveva affrontato i più gravi pericoli per impedire spargimento di sangue 

35) Fra celebrata da Pietro Marentini, canonico della cattedrale di Torino e ey 
pellano imperiale dei palazzi di Torino e di Stupinigi; quello stesso che nel 1813 fu è 
\apoleone innalzato alla sede vescovile di Piacenza la quale però non occupò mai e € 
ne! 1821 si trovò a capo del governo costituzionale 

(36) Tra l'altro, oltre ai vantaggi morali e materiali concessi a tutio il clero de 
l'Impero, prima di iniziare il suo viaggio aveva ordinato al ministro dei culti, Portal 
di presentare a nome suo un anello episcopa'e ai vescovi subalpini eccettuato il Buron 

(37) Era stato uno dei più scalmanati per le nuove idee e piantatore di alberi de 
libertà persino nel seminario; nella cessione degli oggetti sacri per sovvenire all erat 
aveva consegnato anche la spada, simbo!o della sua carica; nel 1799 si era distinto ne 
insurrezione di Strevi contenendo i faziosi; durante Voecupazione austro-russa era sla 
iolto misurato nel parlare del governo monarchico. Rientrati i Francesi dopo Marea 
aveva trasmeodato nelle più iperboliche adulazioni, nelle più enfatiche e.pression 
12 marzo 1803 nel Te Deum di ringraziamento per lo scampato pericolo del primo Cons 
dopo lo sventurato complotto aveva prontinciato un'omelia per l'invitto, magnanimo neo? 
urubile Bonaparte, il nuovo Alessandro al cospetto del quale tacque di fatto ed amm 
u terra 

Nelle manifestuzioni per la proclamazione dell'Impero aveva agguagliato Napoleon 


(\arlomagno Davide f,iostà Sulomone. Ciro eci 
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non era possibile sottrarsi — soltanto nell’interesse dei fedeli e sopra- 
tutto della chiesa cattolica per scongiurarle inevitabili danni. non è 
priva di un certo valore. Ma tale ragione non giustifica pienamente la 
‘limitata, cieca devozione ai decreti della Divina Provvidenza, la ras- 
segnazione evangelica spinta alla timidità e l’esagerata servilità: ven- 
nero meno in quel tempo lo spirito di combattività e l'animo invitto 
‘ei quali pure non mancano sublimi esempi — di ogni tempo e anche 
‘i oggi — nella storia della chiesa cattolica. A questo giudizio accede 
anche uno serittore temperato e certamente non sospetto, il canonico 
Chiuso (39), il quale spesso dissente invece dagli apprezzamenti al- 
quanto esagerati di Carlo Botta e di Nicomede Bianchi. 


Il 24 aprile al mattino Napoleone riceveva a Stupinigi la com- 
missione inviata dal Municipio di Milano per rendergli atto di devo- 
zione e comunicargli la deliberazione presa di erigere un magnifico 
arco trionfale in quella città per eternare la memoria del di lui av- 
vento al trono d'Italia. 

Alle quattro pomeridiane dello stesso giorno, insieme a Giusep- 
pina faceva. in carrozza, ingresso ufficiale a Torino, sotto scorta di uno 
squadrone di cavalleria comandato dal principe Eugenio, passando 
sotto un arco trionfale eretto appositamente (40), accolto con grandiose 
manifestazioni di devozione e di giubilo dalle autorità e dai più caldi 
suoi fautori e, con atti di ossequio. ma di moderato entusiasmo, dalla 
massa del popolo che si affollava passivamente al suo passaggio più 
he altro per curiosità. 

In quello stesso giorno, reduce da Parigi e diretto a Roma, giun- 
geva pure a Torino, per trattenervisi sino al 27, Pio VII, ospitato nel 
palazzo imperiale; ma la sua presenza questa volta veniva a passare 
quasi inosservata per parte delle autorità costituite, mentre nel viaggio 
di andata (12 novembre 1804) gli erano state tributate onoranze so- 


\neh'Egli non si era gran che compromesso nella restaurazione monarchica 
el 1799. Nell'occasione dell'unione del Piemonte alla Francia aveva incitato i suoi dio- 
esami a riguardare i Francesi come fratelli e tali parole erano state molto notate. Aveva 
o partecipato alle cerimonie di giubilo e di ringraziamento a Dio per lo scampato 


ericolo «del primo Console e per la proclamazione dell'Impero con non minor fervore 


el Buronzo e del Della Torre sebbene con più temperate parole. 


(39) Tomaso Chuuso, La Chiesa in Piemonte dal 1797 ai giorni nost l'orino. 
olume 11 

(40) Il disegno dell'arco, tozzo e sovraccarico di ornamentazioni. è riprodotto ne! 
volume dell’opera del Comanpini, L'Italia nei cento anni del secoio XIX, ricavato da una 
ampa dell'epoca. De'le facciate quella verso mezzogiorno era «ledicata all'Imperatore; 
altra verso mezzanotte all’Imperatrice 

Ul’ingresso in città st legge in una corrispondenza di quel giorno da Torino 
ila « Gazette nationale ou le Moniteur universel » le maire a presente les clefs a 
SM lEmpereur qui les a laissées entire s imalms » 
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lenni. Il 26 si recava a Stupinigi a restituire alle LL. MM. la visita 
che ne aveva ricevuto a Torino. trattenendovisi gran parte del pome. 
riggio. 

Il 25 sera la municipalità offriva alla Coppia Imperiale uno splen. 
dido ricevimento danzante nel palazzo civico, dov’era stato trasformato 
il cortile in salone da ballo mediante una piattaforma a livello de 
primo piano. sostenuta da robuste impalcature, con profusione di 
addobbi e di luce nonché di rinfreschi a più di due mila invitati. 

Il 27 gli Ospiti Augusti presenziavano ad una serata di gala al 
Teatro Imperiale. addobbato con grande sfarzo, accolti anche qui dalle 
acclamazioni degli spettatori « che senza alcuna distrazione. fecero solo 
oggetto della loro attenzione le Loro Maestà ». 

Quei festeggiamenti e specialmente il ricevimento al Municipio 
che aveva imposta la enorme spesa di 54 mila lire, portavano una 
nuova falcidia alle già stremate finanze municipali (41). 

Nella sua permanenza a Torino Napoleone aveva visitato i mo- 
numenti. la cittadella, l’arsenale, il liceo e l’esposizione di arti è me. 
stieri, la prima esposizione tenutasi a Torino, aperta appunto in onor 
suo; si era pure recato alla Venaria ed a Moncalieri scortato soltanto 
dalla guardia torinese. Soddisfatto delle acclamazioni, reali o apparenti 
— sono sue parole — della città, di tanto superiori alla sua aspettativa 
resa dubbiosa dai rapporti degli informatori che, secondo lui, avreb- 
bero calunniato lo spirito pubblico, scriveva al Fouché a Parigi perchè 
si desse grande pubblicità alle feste di Torino mettendo in rilievo che 
egli si era presentato quasi sempre senza scorta francese. Ciò — sog 
giungeva — avrebbe servito a solleticare l'amor proprio dei Piemor- 
tesi ed a provare che Egli confidava in questa parte del suo Impero 
del pari che nelle altre. 

Il 29 lasciava Torino in mezzo a nuovi festeggiamenti e manife- 
stazioni augurali. e per Asti dove riceveva l’omaggio delle autorità 
e della popolazione — raggiungeva Alessandria, nella quale era trion- 
falmente accolto il 1° maggio « au bruit de l’artillerie de nos remparts 
et au son de toutes les cloches de la ville ». 

Quivi in una grande manovra, faceva riprodurre le fasi salienti 
della battagiia di Marengo e posava la prima pietra del monumento 


(41) VigicLio. Torino Nupoleonica; Bragagnolo e Bettazzi; Torino nella storia del 
Piemonte e d’Italia, vol. JI: documenti dell’Archivio civico di Torino fra i quali le note 
particolareggiate delle spese. 

Nel ricevimento al Municipio si ebbe la prima rappresentazione di Viva dell'abate 
Rose per purte degli attori del teatro Imperiale, in seguito concerto e da ultimo danze 
Le LL. MM. si ritirarono alle dieci e mezza 


Nella serata al gran teatro Imperiale «l’une des plus belles et plus riches salles 


de l'Europe i rappresentò Mitridate, musica del signor Sebastiano Nazolini 
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ai caduti in quella giornata, monumento che era stato da lui delibe- 
rato con decreto imperiale del 22 aprile da Stupinigi. Da Alessandria 
:i recava ancora a Vercelli e finalmente per Pavia si dirigeva su 
Milano. 

Ja visita imperiale era stata per il Piemonte grandemente profi- 
ena: nei 17 giorni di permanenza, tra festeggiamenti ed acclamazioni. 
l'Imperatore. acuto e geniale osservatore, nonché profondo e spesso 
infallibile conoscitore di nomini e di cose. aveva portata la sua atten- 
zione su tutti i rami delle pubbliche amministrazioni rilevandone le 
gravi manchevolezze e disponendo subito, da Alessandria e da Milano. 
per porvi riparo, con le modificazioni all'ordinamento giudiziario da 
li giudicato assurdo, la revisione dei magistrati, la riorganizzazione 
e l’epurazione della polizia. il riordinamento delle diocesi. l'inchiesta 
sulla amministrazione delle finanze. Fgli voleva che il suo viaggio 
valesse ad accontentare gli abitanti. 

Nella straordinaria sua mente aveva in quella occasione concepito 
per il Piemonte vasti disegni che cominciò a tradurre in atto con prov- 
videnze a vantaggio tanto dell’industria e dell’agricoltura quanto della 
viabilità e dei trasporti mediante la costruzione di nuove strade e di 
ponti sul Po, sulla Dora e sul Tanaro ed il miglioramento della navi- 
zabilità del Po e dei maggiori suoi affluenti. Nello stesso tempo dava 
disposizioni a beneficio diretto ed immediato del popolo tra cui quella 
lella diminuzione dei dazi per ridurre prima di tutto il prezzo del pane. 

Alcuni soltanto dei grandiosi suoi progetti poterono essere roma- 
namente compiuti in breve tempo e costituiscono ancora oggidì mo- 
numento imperituro del suo genio lungimirante; le riforme civili, 
attuate anch'esse soltanto in parte, non ebbero che vita breve ed effi- 
mera, presto travolte con la caduta dell'Imperatore e la conseguente 
restaurazione, ma costituirono buon germe che doveva fruttificare 
copiosamente più tardi. 


Carro De Axronio. 





ANNA CATERINA EMMERICH 
E IL POETA CLEMENTE BRENTANO 


— Lascia, o Gesù. ch'io porti quella grossa pietra! — udì un 
ciorno Clemente Brentano esclamare Caterina Emmerich, assopita. 

Poi. un momento dopo. la vide come oppressa da un grosso peso. 
inostrare l'accasciamento d'una fatica enorme, mentre egli stesso, il 
poeta, povera rondine sperduta nell’uragano, venuta a posare ac- 
canto a quel letto di dolore, si sentì meravigliosamente sollevato di 
spirito. 

Se Anna Caterina Emmerich gli deve di esser giunta sino a noi 
olle sue visioni, egli le deve però la pace dello spirito e la vittoria 
-ulle idre delle sue passioni. 

Uomo appassionato fu il poeta tutta la sua vita e la scuola re 
inantica tedesca lo può considerare come il più geniale se non il più 
rappresentativo dei suoi poeti. Più dei fratelli Schlegel, più dei Grimn 
«he studiarono il passato medioevale come eruditi, più di Tieck che 
peraltro gli somiglia molto, più di Chamisso e di Novalis, il Brentan: 
mise nella tendenza letteraria un po’ del fuoco della sua natura italiana 

Fu lui che raccolse i motivi poetici di cui si servì poi la mu» 
di Heine: 

Lureley, Lureley 
fs fahren zwei Freunde vorbei! 
ricordo d'una lieta gita di Brentano sul Reno coll’amico Arnim, di 
venne la famosa canzone di Heine, evocatrice di vecchie leggende dall 


sponde incoronate d’antichi manieri e di vigneti. 


(Quand'egli. Clemente Brentano, dal sud della Germania, dov 
era nato. (la sua famiglia risiedeva a Francoforte sul Meno) e dov 
ra prevalentemente vissuto, giunse nel paese freddo e piatto dell 
Westfalia. a Dulmen, dove la monaca agostiniana. dopo la SOppre» 
sione del suo convento al tempo della dominazione napoleonica, ab 


tava per la carità di una buona vedova che Vaveva alloggiata in uni 
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ANNA CATERINA EMMERICH E IL POETA CLEMENTE BRENTANO 


cameretta sopra un’osteria, così che Overberg ebbe a dire che ella era 
come — l’anima umana nel corpo — Anna Caterina l’accolse sorri- 
dendo e gli disse: — L’aspettavo. Da un pezzo seguivo i suoi passi 
nei sentieri del mondo! Vidi già spesso un uomo dal viso bruno che 
scriveva vicino a me. 
La suora apparteneva ad una terra dove non erano rari i Gicker 
o Gucker, i veggenti, rustici profeti, e sin dalla sua infanzia ella aveva 
dimestichezza col mondo invisibile. Vedeva i santi, vedeva Maria e 
(Gesù mentre custodiva il gregge — e offriva loro delle ghirlande. 
Qualche volta parlava colle sue coetanee degli ospiti celesti che si 
mescolavano alle sue occupazioni infantili, credendo che tutti li ve- 
Jlessero come lei: ma poiché s'accorse che gli altri erano ciechi per 
queste visioni, non ne parlò più. Ma a scuola. all'istruzione religiosa 
- dice Brentano — ella seppe raccontare le storie bibliche prima 
che il maestro le spiegasse. 
Il poeta volle nel 1819 andar a visitare nel villaggio di Flamske 
il casolare dove, 1°8 settembre 1774, la prodigiosa bambina era nata. 
Trovò una specie di casa con mura di fango, piena di fumo, dove 
ibitava allora il fratello di lei colla moglie; essi l’accolsero gentilmente 
mentre i loro bambini, avvicinatisi per ordine del padre, gli manda- 
vano bacini colle mani. Lo spazio quadrato era vuoto, solo in un an- 
golo esisteva un rozzo telaio dove un altro fratello tesseva. Se si apriva 
noi un'imposta annerita dal fumo, si potevano vedere dei grandi letti 
riempiti di paglia e coperti da cuscini di penne. Dalla parte opposta. 
dietro uno steccato, vera la stalla col bestiame. Gli arnesi della casa 
pendevano dalle travi del soffitto insieme alla paglia e alle ragnatele 
o giacevano intorno, né quasi sì potevano scorgere per il gran fumo. 
« Qui, continua il poeta, in questo tugurio tetro e povero, pieno 
di disordine e di disagio, nacque e fu allevato questo essere fine, puro, 
luminoso; proprio qui ebbe la sua innocenza di pensieri, di parole 
e di opere ». 
Brentano era venuto a trovarla per la prima volta nel 1818 è 
serisse nel suo diario: 
l'ui tocco da intima gioia al suo aspetto puro e sereno e alla 
eta semplicità della sua rapida parola. Né il viso né le parole né 
tutto l'essere rivelavano alcuna traccia di esaltazione. Ella non fa mai 
prediche di morale, né leziose sdolcinature: tutto ciò che dice è breve, 
piano, semplice, ma pieno di profondità, d'amore, di vita ». 
Ritornato definitivamente rimase sino alla morte di lei (1824) 
salvo una breve assenza a Berlino per vendere la sua preziosa bi- 
blioteca, da lui amorosamente raccolta fin dalla gioventù. Bruciava 


I] 
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le navi, perché d'allora in poi, egli abbandonò per sempre que 


la scuola 
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romantica in cui sera fatto un nome e che lo annovera ancor sempre 
tra i suoi niù caratteristici seguaci. 

Fino alla sua morte — che avvenne ad Aschaffenburg nel 1842 
egli non si occupò che di riordinare i diarii di quegli anni di Diilmen 
e pubblicarli. 

Uscì dapprima — L’amara passione di N. S. Gesù Cristo (1) — 
indi tutte le altre visioni che formano insieme parecchi fitti volumi, 
intorno alla vita del Redentore e della Vergine. 

Essi vennero tradotti qualche anno dopo in francese (2) e in ita. 
liano (3) ed ebbero diffusione tra la gente devota dapprima, poi tra 
i curiosi delle cose dello spirito e tra i poeti e acquistano sempre 
maggior favore in cerchi più larghi e «iisparati. 


* * x* 


(lemente Brentano era figlio del commerciante Pietro Antonio 
che. abbandonate le sponde del lago di Como dove era nato (4), s'era 
arricchito a Francoforte sul Meno. aveva sposato due volte avendone 
dodici figli. La sua seconda moglie, Massimiliana, era figlia di quella 
Sofia de Laroche che fu una fiamma giovanile di Goethe e tanto Cle- 
mente che Bettina erano nati da lei. Il poeta ricordava la sua gio- 
vane mamma quand’ella rincasava la sera, dopo qualche festa. e ve- 
niva a baciarlo nel suo lettino segnandolo in fronte ed egli si sentiva 
inumidire dalle lagrime di lei. Non doveva essere felice la gentile 
Massimiliana e morì giovane. 

Clemente fu allevato da una zia nubile che stava in campagna 
nelle vicinanze di Coblenza e erebbe in un ambiente gelido. 

Il padre voleva avviarlo al commercio, ma egli ottenne di poter 
studiare e si inscrisse all’Università di Halle. Passò poi a Jena, dove. 
nei primi anni dell'Ottocento ferveva la scuola romantica. Si decise 
allora della sua sorte e fu poeta. 

« Una somma di poesia - — fu scritto di lui (5) — che basterebbe 
per tutta fa vita e anche più in là, viene da Brentano sprecata ogni 
giorno a piene mani ed egli non diventa per ciò più povero ». 

timasto orfano a vent'anni e provvisto di mezzi di fortuna, con 


quell’esuberanza di temperamento, volle tradurre la vita in poesia 


e si urtò, com'era naturale, a tutti i prosaici ostacoli della realtà, pur 


Jja» bittere Leiden unseres Herrn Jesus Christus nach den Betrachtungen der 
gottseligen A. ih. Emmerich. Augustineriu des Rlosters Agnetenberg zu Diilmen, Sulzbuch, 
1833 

(2) E. pe CAZALIS, 1808 
3) Cesare BocceLLa, Torino, 1809 
(4) A Tremezzo 


53) f. Bonmii 
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ANNA CATERINA EMMERICH E IL POETA CLEMENTE BRENTANO 


in quell’epoca romantica in cui le bizzarrie erano di moda ed era un 
vanto scandalizzare i filistei. 

Il romanticismo fu, in Germania come in Francia e come in 
Italia, un pullulare di germi, un soffio primaverile e burrascoso, ac- 
compagnato da tutte le intemperanze inerenti ai moti spontanei e gio- 
vanili; fu un entusiasmo per cui pareva che la terra dovesse rinno- 
varsi e produrre la palingenesi, il gran miracolo: l’èra nuova e la 
poesia — seguito poi dagli scoraggiamenti, dal pessimismo e, in Ger- 
mania specialmente, dall’ironia. Heine, che appartiene per molte parti 
al Romanticismo e fu detto un romantique défroqué, ne può fornire 
un esempio. È lui che. pur rinnegando la scuola dalla quale aveva 
tolto le sue ispirazioni più fresche, le sue immagini più pittoresche. 
serisse: — Il romanticismo fu il risveglio della poesia del medioevo. 
come s'era manifestata nelle canzoni, nella pittura e nell’architettura. 
nell'arte e nella vita. Ma questa poesia era sorta dal cristianesimo. 
era una passiflora nata dal sangue di Cristo ». 

Il ritorno al cristianesimo, anzi al cattolicismo, sulla strada del- 
l'arte. fu la tendenza della scuola romantica in Germania, nel tempo 
in cui la dominazione francese opprimeva il paese colla gloria pe- 
sante delle truppe napoleoniche. Esso fu patriottico e sì ispirò al 
passato tedesco coi suoi castelli e i suoi poemi — e, poiché il medio- 
evo era cattolico, ammirò il cattolicismo e l’arte da esso favorita. 

Al neo-classicismo che Napoleone impose al mondo collo stile 
empire, al suo dorato e severo impero copiato da quello di Augusto. 
questi giovani entusiasti opposero il sacro romano impero di Carlo- 
magno e il tesoro ingenuo delle canzoni popolari e delle vecchie leg- 
gene in cui si eran disciolti gli antichi poemi e vivevano ancora 
trasformati oscuramente gli eroi germanici e i semidei delle mito- 
logie barbariche che Wagner doveva poi mandare per il mondo sulle 
ali della musica. Poiché insieme alla poesia si risvegliò in questi 
giovani l’ardore della ricerca e quella cura meticolosa e diligente di 
raccoglitori eruditi per cui acquistarono fama gli studi tedeschi in 
quel periodo. 

Il desiderio della libertà diede freschezza alla poesia e le aperse 
muove sorgenti d’ispirazioni (come nel campo degli studii diede in- 
cremento ad essi colla libera ricerca) ma degenerò anche nella più 
sfrenata licenza, togliendo quel freno dell’arte che solo sa dare la 
forma, balsamo d’immortalità e suggello di bellezza. È questi poeti 


sbrigliati si perdettero nelle bizzarrie e nelle fantasie più informi 


e astruse. Fu detto del Brentano, ma si potrebbe dire di quasi tutti 
che non essi possedevano la fantasia, ma la fantasia li possedeva. 
Perciò poche delle loro opere tanto geniali resistettero al tempo 
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e i loro farraginosi romanzi e i loro poemi strambi nessuno più li 
legge. Poche liriche e qualche fiaba del Brentano vengono ancor gu- 
state e di quel periodo rimane quasi unicamente — il corno magico 
del fanciullo — la raccolta di canzoni popolari che egli pubblicò 
con Arnim. Ma interessante è sempre la sua vita. « La sua persona, 
serisse Gorres, è più interessante del miglior libro ». 

La sorella Bettina, che gli somigliava molto, l’autrice della Cor. 
rispondenza di Goethe con una bambina, raccolse le sue memorie 
infantili e le sue lettere e le pubblicò col titolo di Ghirlanda di pri. 
mavera di Clemente Brentano. Sposò poi l’amico di lui Achim von 
irnim, suo compagno nelle liete escursioni giovanili sul Reno e col. 
laboratore più tardi del « Corno magico del fanciullo ». 

Il giovane ventenne bello e geniale, spiritosissimo — wie ein 
Cactus schon und stachelig (6) — bello e pungente come un cactus. 
divenne presto amico di tutti i poeti e filosofi del Romanticismo 
che vivevano allora a Jena. Frequentò la casa di Carolina Schlegel. 
la moglie di Augusto Guglielmo, che teneva allora un salotto lette 
rario, il primo che sorgesse in Germania, un salotto borghese, dove 
si temperarono con spirito, con talento. con una certa dose di mal 
licenza. gli ingegni letterarii (7). 

Là Brentano conobbe la poetessa Sofia Mereau:; era divorziata 
dal marito e il giovane ventenne s’accese di una fiamma veemente 
per lei: ella. maggiore di otto anni del poeta. pur ricambiando il suo 
amore, resistette a lungo e da ultimo accettò di unirsi a lui in una 
libera unione di cuori; ma fu Brentano che volle le legittime nozze 
e quando finalmente Sofia acconsentì. furono sposati a Marburg da 
un pastore protestante. 

Per qualche mese egli si sentì felice; poi il dèmone che lo co- 


stringeva a tormentar sé e tormentar gli altri, tornò a impossessarsi 
tti lui, e dalle sue lettere ad Arnim, incomincia a trapelare la sua 
fatale inquietudine. Sofia dal canto suo scriveva ad un'amica (8): 
« La vita in comune con Clemente contiene in sé cielo e inferno. ma 


l’inferno predomina ». 

Eppure la mite, l’appassionata e soave donna doveva essere una 
compagna ideale per Brentano e, specie dopo la nascita d’un bam- 
bino, egli deve aver provato la gioia e la serenità della vita; ma il 
bimbo morì e poco dopo si spense anche la madre. Fu allora che il 


0) Justinus Rerner 

i) Carolina Schelling nel rimpianto di quella società seriveva nel 152 Ul come 
sono ora dispersi in tutto il mondo coloro che a Jena si riunivano in un chiuso circolo, 
e insegnano ora a tutti i pagani! 


(8) Charlotte von Ahlfeld. 
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poeta s accorse del tesoro che aveva perduto e scrisse con commo- 
vente umiltà in una lettera: « To sono un uomo affatto folle in molte 
cose, e se vè al mondo qualcuno che abbia bisogno d’un tutore sono 
in: e, oh, quanto lo fu per me Sofia! » 

Un anno appena dopo la morte della moglie, Brentano è vit- 
tima d’una singolare avventura. Augusta Busmann, figlia d’un ban- 
chiere, sincapriccia di lui e lo rapisce. Lo invita a pranzo in casa 
di suo padre e. aspettatolo alla porta, fugge con lui. Brentano fu 
certo preso per un momento dalla insana passione della fanciulla. 
ma riconobbe subito la perversità capricciosa di lei e, benché l’avesse 
sposata questa volta con rito cattolico, la lascia per non rivederla 
mai più. 

Riprende allora gli studii e dirige una rivista per eremiti. In 
quel cenobio artificiale però egli si sentiva più che mai infelice e fu 
allora che scrisse al cognato Achim von Arnim: « Vedi un po’ con 
Bettina. se non vi fosse possibile di riscaldare me, povero disere- 
dato, nel vostro ambiente pieno di poesia e di sottrarmi alla volga- 
rità... E continua umilmente: — Mi voglio sottomettere al vostro 
volere, non vi disturberò, cercherò di farvi piacere in ogni modo: 
tutto ciò che non vi parrà giusto, lo voglio evitare. Solo lasciatemi 
vivere presso di voi, affinché abbia un po’ di raccoglimento e mi 
metta sulla via del bene ». 

‘ Ma essi non accolsero l'umile preghiera. 

In quel tempo Brentano scriveva un poema sull'origine del Ro- 
sario facendo, in mezzo ad avventure fantastiche, la storia delle tre 
rose: Rosablanca, Rosadora e Rosarosa. Rimase incompiuto, ma ha 
dei passaggi pieni d’ispirazione, benché il soggetto religioso non fosse 
che un tema letterario. 

A Berlino conobbe la giovane poetessa Luisa Hensel, figlia di 
un pastore protestante. Talune liriche sue, piene di dolce calma e di 
pietà profonda, vivono ancora della vita forse più invidiabile per 
la poesia sincera, la memoria dei fanciulli. Brentano aveva allora 
trentotto anni e Luisa ne aveva diciotto. 

La religiosità seria, austera e soave di lei si comunicò all’animo 
tumultuoso del poeta che fino allora non aveva ricercato e apprez- 


zato che le emozioni estetiche nella fede e la poesia del suo passato. 
(‘ome Enrichetta Blondel per Alessandro Manzoni, la giovane pro- 
testante risvegliò nel poeta la coscienza religiosa ed egli ritornò alla 
fede dei suoi antenati, la cattolica, e più tardi Luisa Hensel come 
Enrichetta, abbracciò la stessa fede e pellegrinò anche lei a Diilmen 
per visitare la povera visionaria, l’usignuolo prigionero, e quando 
questa morì fu lei che piantò un cespo di rose sulla sua tomba. 
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Intanto l'appassionato poeta fu preso da un amore ardente per 
la giovane Luisa. Ma ella non vi corrispose e seppe mantenere Ja 
passione di lui nei limiti di una pura amicizia. 

« Amicizia fraterna e stima profonda, diss’egli una volta ama. 
ramente, — surrogati dell'amore — dei quali uno può morire », ed 
infatti in questo amore ebbe a passare attraverso tutti gli stadii del 
dolore fino allo spasimo. Col suo solito sarcasmo le serisse una volta; 
«— Il mio cuore mi pare un bacino tepido nel quale tu diguazzi 
i piedi ed esclami contenta: Come diventan caldi! ». 

E altre volte esclamava: « Sono preso da una meravigliosa an- 
sia di essere presso di te; io vorrei camminare sulle spine perché 
non posso stare ai tuoi piedi! ». 

Ma poi la dolce potenza di quell’animo puro lo dominava e al. 
lora egli le diceva: « — Tu sei come un santuario, accanto a te le 
furie si allontanano ». 


* %* %* 


Fu suo fratello Cristiano che lo invogliò a visitare Anna Cate. 
rina. Gli aveva parlato con ammirazione della pace meravigliosa che 
regnava intorno a lei ed eccitò la sua curiosità di vedere quella soli. 
tudine lontana dove pareve che i veli, che avvolgono il mistero di 
questa vita, divenissero più diafani e leggieri lasciando apparire at- 
traverso le tenebre della carne un barlume della luce superiore. 

Già Clemente, l’anno prima, andando a trovare il conte Leo- 
poldo di Stolberg, aveva fuggevolmente visto l’inferma e meditava 
allora di farne il soggetto d’un lavoro letterario. 

Ma la povera figlinola di contadini che nelle sue visioni aveva 
spesso sorretto sull’arduo cammino che ascende, sul sentiero stretto, 
il Pellegrino, — così ella chiamò sempre Brentano — trasformò in 
tal modo quell’anima ancora immersa nei desiderii mondani e schiava 
dell’ambizione, che il poeta rinunziò per sempre alla gloria letteraria 
e rifiutò tutte le sue opere anteriori, dedicando il rimanente della 
sua vita nell’ordinare i diarii di quegli anni che passò vicino a lei, 
cresciuti « come un folto giardino di rieche piante, ma senza strade » 
e nel comporre un'affettuosa biografia di Anna Caterina. 

AI suo lavoro attinsero poi tutti coloro che si occuparono della 
Veggente, compreso il P. Sechméger (9) che pubblicò un vasto studio 
attingendo anche ai diarii del dott. Wesener, che, ricondotto alla fede 
da lei, cinque anni prima del Bretano prese annotazioni giornaliere 
intorno alla vita e alle parole dell’inferma. 


(9) Aus dem Leben der gottseligen A. Kath. Emmerich von P. K. E. Sehmòger. 
Freiburg, 1867. 
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* * * 


A sedici anni, la Emmerich, sentendo le campane d’un convento, 
mentre era nei campi, fu presa così fieramente dal desiderio di en- 
trarci. che svenne. 

Per due anni batté inutilmente alla porta di tutti i conventi dei 
dintorni; nessuno la volle accettare per la sua povertà. 

Mise da parte, col suo lavoro di cucitrice, venti ducati, sperando 
con essi di poter imparare a sonar l’organo e venir così accolta in 
qualche convento, ma poi trovò l’occasione di dare in carità quei 
denari e non poté riuscire nel suo intento. Finalmente per una 
felice combinazione riuscì ad entrare dalle Agostiniane di Diilmen, 
il 13 novembre 1802. 

Cominciò allora con gioia a camminare nelle vie del dolore. Le 
suore la cirecondarono di malevolenza per quella sua natura singolare, 
e fu tormentata dalla curiosità sospettosa di esse. Per un dono fatale 
ella sentiva le cattive insinuazioni, il malanimo che era contro di lei 
e allora era spinta dalla sua umiltà a buttarsi ai piedi delle persone 
di cui conosceva l'interno a lei avverso. E così sofferse pene sva- 
riatissime per i peccati altrui e specialmente per coloro che non sa- 
pevano soffrire con pazienza. Molte volte la videro con tutti i sintomi 
di malattie di gente che ella voleva sollevare dai loro mali. Un giorno, 
più tardi, fu presa da febbre e da tosse e pareva stesse per morire di 
mal di petto, lottando contro una irritazione di spirito affatto insolita 
in lei; era il male d'una sua compagna che stava per morir tisica e non 
aveva ancora accettato il suo dolore e la morte e stava per dispe- 
rarsi; coll’aiuto di lei, la povera suora morì rassegnata e quand’ella 
spirò, Anna Caterina si trovò guarita dal suo male volontario. 

Allora quei suoi atti d’umiltà e d’espiazione per gli altri, con cui 
dava a conoscere di sapere ciò che la maldicenza aveva mormorato alle 
sue spalle, la misero in sospetto d’origliare alle porte. 

Ella piangeva sovente per l’imperfezione dei chiostri e i mali della 
Chiesa e in una visione, in cui si sforzava di strappare le ortiche dal 
campo benedetto della Chiesa, ne ebbe per alcuni giorni le mani e le 
braccia orticate e dolenti. I dolori morali avevano una ripercussione 
immediata sul suo corpo, quasi una trasparenza della carne e il suo 
ardente desiderio di espiare e di soffrire, le ottenne d’esser segnata 
dal vulnus divinum, dalle stimmate, plaga amoris viva. 

Nel 1802 le incominciò una malattia con forti dolori intorno al 
cuore e le apparve poi un segno di croce sanguinoso. 

Un anno dopo il suo noviziato pronunziò i voti solenni; suo 
padre intervenne alla cerimonia prendendo parte al pranzo di gala che 
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le monache offersero ai parenti. È il povero contadino di Flamske «i 
comportò bene senz’essere troppo imbarazzato con tanta gente supe. 
riore a lui. Quando la Emmerich vede l’arrivo dei re Magi a Betlemme 
e narra ch’essi invitarono ad un banchetto San Giuseppe che non si 
trovò in soggezione alla loro tavola, ricorda suo padre. 

Ella ricevette allora in dono dai suoi un pezzo di tela che tenne 
per farsene il suo lenzuolo mortuario. 

Malgrado le persecuzioni larvate delle sue compagne. Anna Ca. 
terina era felice. Nella sua cella v'era una seggiola senza schienale e 
una senza sedile, eppure tutto il Paradiso vi scendeva colla sua gloria 
e il suo splendore. 

Quando lavorava nell’orto gli uccellini le si posavano sulla testa 
e sulle spalle e noi — disse — cantavamo le lodi di Dio. 

Tutta la sua vita ella conservò dimestichezza cogli uccelli e quando 
giaceva immobile nel letto. essi entravano e uscivano familiarmente 
dalla sua camera, anzi ve n’era uno, allevato da lei che, malgrado la 
sua naturale timidezza, si slanciava contro le persone moleste o cu- 
riose che venivano a visitarla e faceva tanto strepito da farle fuggire. 

Questo aneddoto ci vien narrato dal Brentano, né ci deve sor- 
prendere in una vita che rasenta sempre il dominio del meraviglioso. 
né in quella regione del nord d'Europa dove i grandi fiumi s’avvici- 
nano al mare e coprono la pianura di canali e dove stanno accanto le 
forme più materiali d’esistenza e quelle aeree e ultraterrestri assorbite 
in Dio; dove ebbe origine il Romanzo della volpe e l’Imitazione di 
Cristo. E questo dualismo si rispecchia pure nell’arte: Jordaens ac- 
canto a Memline: tutto il verismo dei crapuloni e tutta la spiritualità 
delle Vergini. 

I buoni Spiriti aiutavano Anna Caterina — noi facevamo sempre 
tutte le cose insieme — e così puliva la chiesa fin sulle sue cornici 
più alte e pericolose e non si sentiva mai né isolata, né timorosa. 

Talvolta però, trovandosi con certa gente ella si rattristava tanto 
e le pareva di essere così sola, che le veniva da piangere come un bam- 
bino che vuol tornare a casa... Non diversamente santa Caterina la 
Siena provava la nausea in presenza di alcune persone di cui ella sen 
tiva il celato — « puzzo delle peccata ». 


I suoi mali fisici si aggravavano sempre più, anche perché ella sof- 
friva per gli altri, specialmente per quelli che non hanno pazienza. 
« Soffrire in pace, diss'ella una volta, mi sembrò la condizione più in 
vidiabile dell’uomo; anzi, se Vinvidia non fosse un’imperfezione, gl! 
angeli dovrebbero invidiarci la nostra facoltà di soffrire. Il buon sof- 
frire deve però anche accettare la consolazione bislacca, la medicina 
inutile e tutti gli altri pesi che si accumulano sulla eroce da portare ». 
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Il suo chiostro venne soppresso durante la dominazione napoleo- 
nica e la chiesa fu chiusa. Le monache uscirono poco alla volta, finché 
non vi rimase che la Emmerich, la più povera di tutte e malata. Le 
stimmate le davano tali dolori da impedirle il suo solito lavoro cam- 
pestre e per la debolezza, perché non poteva quasi nutrirsi, era ridotta 
in modo da non poter camminare. La soccorreva una povera serva del 
convento e un prete emigrato francese, l’abbé Lambert che fu il primo 
forse a riconoscere il valore di quell’anima. Egli rimase nel convento 
deserto presso di lei fino alla primavera dell’anno dopo in cui le pro- 
curò ospitalità da una buona vedova. 

Intanto le stimmate della malata venivano a conoscenza del pub- 
blico e perciò Anna Caterina dovette subire esami ed interrogazioni. 
Dapprima fu il medico che visitò le sue piaghe sanguinose e le ri- 
mase poi devoto per tutta la vita. 

Poi l’autorità ecclesiastica mandò una Commissione che venne ad 
interrogarla da parte del vescovo di Miinster. In essa c’era quel de- 
cano Overberg che rimase ammirato della umile bontà, della santità 
di lei. Egli divenne poi amico del Brentano. 

Anche l'autorità politica si occupò della faccenda per assicu- 
rarsi che l’estatica non facesse delle profezie politiche. 

Incominciarono poi le visite dei personaggi d'importanza atti- 
rati al suo letto dalla sua fama di santità. Fu il conte Federn, Leo- 
poldo von Stolberg, poeta e letterato convertito con tutta la sua fa- 
miglia al cattolicismo, il vescovo Gian Maria Sailer, la principessa 
Galitzin: il centro cattolico della Germania di allora. 

« Era una dura sorte, osservò poi Brentano, l'essere a tutti un 
enigma, alla maggior parte un essere sospetto, a molti un oggetto di 
paurosa riverenza, senza cadere in impazienza, in odio o in superbia ». 

Purtroppo la povera malata aveva perduto la proprietà di sé stessa, 
dovendo servire alla curiosità vana o pietosa degli altri. 

Nel 1817 mentre il Brentano era ancora in preda alle tempeste 
della sua vita appassionata, improvvisamente Anna Caterina si sentì 
meglio, poté nutrirsi e scese dal letto per accudire da sola alle fac- 


cende della sua umile vita. Le era concessa questa tregua perché 
potesse compire l’ultimo dovere filiale: aiutar a morire la sua mamma. 
Questa arrivò presso di lei molto malata e in poco tempo finì la sua 
carriera mortale. Ebbe un felice passaggio, curata e sorretta da Ca- 
terina e le lasciò in eredità tre proverbii in cui era come condensata 
una lunga e dura esperienza: 


« Signore, non come voglio io, ma come vuoi tu. 
« Dammi la pazienza e batti pur forte. 
«Se non va bene dentro la pentola, andrà bene sotto ». 


16 Vol. CCLXII, serie VII - 16 Novembre 
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Morta la madre. Anna Caterina, dovette rimettersi a letto. ri. 
presa da tutti i suoi mali e non si alzò più. 

Arrivava intanto il poeta che doveva in quella nuda solitudine 
contemplare con lei le meraviglie della vita spirituale e della storia 
di Cristo. 

« Ora semplice. infantile. inerme e insignificante: poi invece 
illuminata, penetrante. eroica; ima sempre spontanea. Forte solo in 
Gesù Cristo. in ogni umiltà: non volendo mai comparire, ma sempre 
essere ) 

E Brentano rimase accanto a lei incitandola a raccontare con 
quell’insistenza che era innata alla sua natura ardente. 

Schméger è informato di quanto la sua invadenza tornasse in. 
cresciosa a coloro che stavano già prima vicino all’inferma e anche 
all’inferma stessa che era talvolta estenuata per questa insistenza del 
poeta e il buon Abbé Lambert gli scrisse una lettera in francese scop- 
giurandolo di voler partire e non tornar più. « Da molti anni, scrive. 
Suor Emmerich e io abbiamo vissuto nella più grande pace insieme 
e vogliamo anche morire così. Mi è duro di dover vederla ora, mentre 
Ella è qui. solo di nascosto ». Così pure il dott. Wesener ne scrisse 
a Overberg lamentandosi di Brentano. pur ammettendo che il poeta 
le aveva procurato maggiori comodità di vita, un alloggio migliore 
uno po di agiatezza. la malata ci ha però rimesso quasi ogni tran- 
quillità domestica, anzi il po’ di salute e di vita che aveva ancora. 
Egli è buono. la sua fede è ferrea, le sue azioni nobili e cristiane: 
ma il suo genio poetico non s'accorda in una semplice casa come 
questa. Egli non conosce la via della mansuetudine, vuol ottenere 
ogni cosa con violenza ». 


La povera malata si trovava in mezzo a queste dispute occupan 
dosi indefessamente del miglioramento spirituale di tutti. 


« Mentre io credevo solo di ascoltare il canto profetico d’un ue 
cellino della selva, scrisse il Brentano. Anna Caterina si sforzava colla 


più grande serietà ad ottenere il progresso dell'anima mia e nascon- 


deva le sue pene e i suoi sacrifizii sotto una profusione di dolcezza 


e di bontà, per non spaventare il novizio nelle cose della vita spi- 
rituale ». 


Mentre egli da principio non contava che di far di lei uno studio 


biografico e psicologico con intento poetico, ella, con profonda sa 
pienza combatteva in Jui le qualità più pericolose del suo carattere. 
così che, insensibilmente, tutto il suo indirizzo spirituale ne fu mutato. 

Una volta la Emmerich ebbe una visione: le apparve un giar- 
dino pieno di belle piante, e di superbi e sterili fiori di parole, abbon- 
danza senza raccolto. rigoglio senza contenuto. « E tutto ciò deve 
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andar perduto? — domandò alla sua Guida. No, le rispose, nulla va 
perduto: tutto vien rovesciato, sotterrato e diventa concime ». 

Ella vedeva anche nello spirito del Pellegrino « passare ogni 
sorta di cattivi pensieri; hanno l’aspetto di brutte bestie. Egli non le 
prende, non le scaccia neppure subito: è come se ne fosse abituato. 
Esse vi corrono attraverso come su di una strada ». Ed egli notò tri- 
stamente: è purtroppo vero! 

Chi immaginò il Brentano come una specie di ipnotizzatore che 
suggerisce alla Veggente i suoi stessi pensieri, s'ingannava perché è 
precisamente l’opposto che accadde. Fu Anna Katerina. lo spirito 
forte, che ebbe un’azione sull’anima debole e inquieta dello scrittore 
romantico. 

Già Goethe (10) aveva notato nel giovane Brentano il dualismo 
del suo carattere ondeggiante tra l’Italia e la Germania. e R. Huch 
osservò giustamente: « Ciò che egli non trovava in sé, un centro solido 
che lo sostenesse, lo ricercava in altri ». Ed egli stesso lo notò più 
volte: « Dio lo sa, ch'io vedo tutto cogli occhi e nel godimento di co- 
loro che amo e senza di essi il mondo mi appare come un carbone 
spento ». 

Tale temperamento non era fatto per imporre ad altri le sue 
idee, ma piuttosto per riceverle e subirle. 

Se mai, egli esigeva con ostinazione che nulla impedisse l’espres- 
sione, l’estrinsecazione di queste idee altrui e in ciò metteva tutta 
l'energia del suo carattere intemperante. 

Così s'inquietava se Anna Caterina si occupava di altro che non 
fossero le sue visioni, se s'interrompeva per ricevere gente che venis 
sero a domandarle aiuto o consiglio. 

« Ciò che ella vede, scrisse Brentano, lo trascura completamente; 
il Pellegrino è come fosse nessuno, deve cedere il posto ad ogni vee 
chia donnieciuola, ad ogni sciocchezza, nulla le appare difficile tranne 
che comunicargli qualche cosa. Si lagna di visite che non sì riman- 
dano, e ha straordinaria amabilità verso la gente che le è molesta » ( 11). 

Malgrado le sue interruzioni sono migliaia e migliaia di pagine 
che il Pellegrino scrisse sotto dettatura quasi dell’inferma. 


* * x* 


U lo non vedo cogli occhi, disse, ma e come se vedessi col Cuore, 


se vedessi in mezzo al petto... Nello stesso tempo vedo cogli occhi gli 


oggetti e le persone intorno a me; ma non mi importano... 


10) « Unaufhorlich swischen dem lWnalienischen und Deutschen hin und herschw ebend, 
ie Boden fassen zu koònnen » 


(101) Lettera del 9 maggio 1820 
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Altre volte confessò che doveva farsi violenza perché in mezzo 
al discorso con altri, vedeva ad un tratto cose e immagini davanti a sé 
e. pur continuando a parlare. senza perdere il filo, udiva la sua voce 
cupa e grossolana come quella d’un’altra persona che parlasse da una 
botte. E con fatica stava in questo stato di doppiezza mentre vedeva 
le cose precenti incerte e annebbiate come chi sta per addormen 
tarsi. E queste sue visioni la trasportavano per tutto il mondo, anzi 
per gli spazii siderei, e attraverso tutto il passato e l’avvenire. Il tempo 
e lo spazio, che circoscrivono la nostra vita, non esistevano più per 
lei e. benché la sua visione fosse sempre netta e precisa, meticolosa 
anzi nei particolari, non era legata né ai luoghi né alle epoche. 

Flamske, Kosfeld. Diilmen dove era il suo convento e dove morì.. 
un piccolo circuito, tutto il suo mondo, da cui non uscì mai. Ma in 
questo piccolo spazio, mediocre e limitato, quali meraviglie di bel. 
lezza e di terrore, quale conoscenza di costumi più svariati; quale 
penetrazione delle anime! 

Tutto il mondo coi suoi drammi terribili, colle sue miserie, colle 
sue segrete virtù passò dinnanzi all’anima vigile della giacente ed ella 
sofferse dei dolori d’espiazione per tutti i mali, per tutti i peccati 
e le colpe che si rivelavano a lei. 

Sono umili donne del suo paese, ragazze in pericolo, fanciulle 
tradite: sono re e principi di questo mondo o della storia; bambin 
e vecchi; contadine e principesse, monache e generali, nella stessa 
fraternità d'amore, che passano coi loro bisogni, i loro meriti o le lori 
colpe davanti al suo cuore. Ed ella prega, soffre, espia per tutti. Li 
porta a gran fatica sulle sue spalle per ottenere la loro salvezza. 

Prima che, in quel cantuccio della Germania dov'ella soffriva. 
arrivasse la notizia dell'incoronazione di Napoleone, ella la vide. 

« Quand’io pregavo una volta davanti al S. Sacramento, venni 
trasportata in una grande chiesa, magnificamente adornata. Là mi fu 
mostrato come il Vicario di Cristo, il papa, ungesse re un piccolo uomo 
cupo e giallo. Era una grande solennità, ma io provai angoscia e do 
lore a questa vista e sentii che il Santo Padre avrebbe dovuto oppors 
ancora più seriamente. Mi fu mostrato quale gran male questo cap 
avrebbe infiitto al Papa e quale orribile quantità di sangue sarebbe 
ancora stata sparsa. Parlai di ciò, all’Abbé Lambert che dichiarò esser 
pura immaginazione. Ma quando giunse la notizia dell’incoronazion 
di Napoleone per opera di Pio VII l’abbé Lambert disse: 

‘( Ma seur, voi dovete pregare e tacere ). 

Come altre sante, come la sua omonima di Siena, anche queste 
povera figlia dei campi ha parole di ammonimento ai reggenti dell: 


(Chiesa. L'ansiato amore per essa mette sulle sue labbra parole ro 
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venti e un giorno il papa, allorché ella gli raccomandava di non rirun- 
ziare anche se mancavano i mezzi, ad una certa opera. poiché, dove 
non c'è nulla Dio può ben venire in aiuto, le disse: « — Per una mo- 
naca hai del coraggio! » — Ma io avevo ragione, aggiunse Anna Ca- 


terina. 


Nella quaresima del 1823. un anno prima della sua morte (un’al- 
tra quaresima, io non la vedrò più — aveva detto) incominciò il rac- 
conto della passione di Cristo, seguendo passo passo. con quella mi- 
nuzia che è una delle sne caratteristiche. con quella pietà sanguinaria 
che non fa grazia d’aleun tormento. la via dolorosa. 

Già prima della nascita del Redentore ella aveva osservato pre- 
pararsi questa venuta. Poi, di tutti i giorni e le ore ignote della vita 
di Gesù, la Emmerich dà notizia con quell’esattezza femminile che 
vuol rendersi conto d'ogni particolare e teme di dimenticare qualche 
cosa o di lasciarsi sfuggire il più piccolo avvenimento. 


- . e » . . . . . . . 
È la vita empirica e spicciola. sono i personaggi minori. la pie- 


cola gente, che fu presente ai grandi eventi di cui i vangeli ci lascia- 
rono solo qualche punto culminante. Fila conosce gli antenati della 
Vergine, e di san Giuseppe. quella schiatta degli Esseni, dei solitarii 
di Hebron. che praticava una vita così austera e santa e di tutti i 
frutti dei loro beni faceva tre parti e ne riteneva una sola per sé: 
La Emmerich sa chi erano gli sposi di Cana e della famiglia di Laz- 
zaro amico di Gesù, un ricco signore abituato ai costumi stranieri, 
conosce oltre a Marta e Maddalena, anche un'altra sorella, Maria la 
Silenziosa, che credevano muta e idiota e viveva solitaria, ma che 
conosceva Gesù e aveva veduto profeticametne tutta la sua carriera 
mortale, e Gesù la riconobbe... 

Dalle lunghe narrazioni che Brentano ci ha conservate, si po- 
trebbero trarre episodii e aneddoti infiniti, interessanti non solo per 
la loro relazione al grande dramma, ma per loro stessi pieni dì si- 
gnificato e anche di color locale. Ella descrive i costumi di questi per- 
sonaggi. Sa com@era vestita Dina, la Samaritana, e vede Gioachino, 
uomo saggio e santo, ma piccolo e brutto; e com'era disposto il ban- 
chetto che Lazzaro offerse a Gesù e ai suoi discepoli. 

È una folla di gente che noi incontriamo sui passi dei protago- 
msti e di questo coro ella conosce ogni singolo; non sono però mai 
comparse, ma individui. 

Il viaggio della sacra famiglia in Egitto, è un piccolo poema di 
grazia colla guarigione del bambino lebbroso dei ladroni, e il mira- 
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colo della palma (12) che abbassa i suoi rami fino a terra quando 
la Madonna, che stava per morir di fame, innalza il divino bimbo 
verso le sue cime. Così la sacra famiglia si sfamò coi datteri e ne 
diede a molti piccoli selvaggi del deserto neri e nudi. Cose minute che 
bisogna leggere di seguito perché attraverso ad esse la vita umile, la 
vita piana e reale di questa povera famigliuola perseguitata e nel. 
l’esilio, appare viva e la sentiamo tanto più vicina a noi. 

Si conosce che è una donna l’osservatrice e la narratrice perché 
non le sfuggono i minimi particolari pratici. Il bagno del piccolo Gesù, 
la possibilità di procurarsi l’acqua nel deserto. Poi i salarii che non 
vengono pagati a Giuseppe. Il modo di disporre gli alloggi nelle di. 
verse grotte, capanne, rovine dove si ricovera questa povera e sacra 
famiglia di emigranti che portava con sé la salute del mondo. 

Le narrazioni della Emmerich non erano fantasticherie slegate: 
ella seguiva un filo conduttore: quello per cui, fin dalla sua infanzia 
aveva seguito le feste dell’anno preparando ghirlande per i Santi, 
mentre pascolava il gregge. « Ella conosceva, oltre il Vangelo, il Ca. 
lendario, nota il Brentano — che era per lei il libro più profondo, 
siccome quello che porgeva in poche pagine il filo a percorrere in 
compagnia dei Santi da un mistero all’altro il tempo e la natura ). 

Nella sua indole mistica, come nella fantasia delle sue narra- 
zioni ella portava il fare dei Primitivi fiamminghi, così minuziosi nei 
loro quadri. Spira da molte scene, descritte da lei, lo stesso verismo 
meticoloso. Le monete di Giuda per esempio erano piastre d’argento 
forate in forma di lingue. Anna, madre di Maria ebbe tre mariti. Giu- 
seppe e Maria nel loro viaggio a Betlemme erano accompagnati da 
un'asina che indicava loro il cammino e saltava d’allegrezza quando 
arrivavano ai luoghi predestinati. 

Ella mostra una fine psicologia nel giudicare la gente che in- 
contra, vede non solo come erano vestite, ma ciò che avevano nel loro 
cuore. Fa pensare alle folle di santi e di uomini che il Beato Angelico 
dipingeva sullo sfondo d’oro dei suoi cieli e che rivelano pure nel- 
l’uniformità delle loro aureole, la singolarità delle loro fisionomie. 

Talvolta le sue visioni sono parafrasi delle parole della Serit- 
tura: così quando, nella flagellazione, narra che Gesù, sciolto dalle 
corde che lo legavano alla colonna cadde a terra, dice: « Strascinossi 
per raccogliere la sua fascia che gli stava da parte, ma quegli scelle- 
rati a furia di calci glie la gettavano ridendo or qua or là, onde il 


(12) Courbe ta téte, fier palmier, et présente à ma mère les fruits de tes rameaux. 

Relèeve maintenant ta téte, fils du desert, et fais jaillir à tes pieds, les sources 
des eaux qui arrosent les racines Légende de Notre Dame. Anche i vangeli apocrifi 
ne parlano. 
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povero Gesù, con gran pena, nella sua nudità sanguinosa, dovette 
voltarsi come un verme calpestato sopra il terreno per arrivare a rac- 
coglierla e a coprirsi... » Vermis et non homo. 

Ella soffriva atrocemente nel narrare queste visioni e prorom- 
peva talvolta in esclamazioni di dolore. « E io mirava il mio Gesù, il 
Salvator mio, la salute del mondo, senza movimento come se fosse 
morto, sfinito sotto i tormenti, lo mirava piena di orrore e di com- 
passione, vicina anch'io alla morte e pensando piuttosto di morire 
che non di vivere. Il mio cuore riboccava di amore, di amarezza e di 
sofferenza, il mio capo in delirio era cinto come da un serto di spine, 
le mie mani e i miei piedi parevano fornaci di tormenti, mille guizzi 
di ineffabili dolori mi scorrevano attraverso le vene e i nervi ». 


* * %* 


Talvolta la figura di Gesù appare rimpicciolita nella moltitudine 
dei particolari che la circondano, nella folla dei personaggi indivi- 
duati che si alternano intorno a lui. Par di vederlo in una lente 
che lo renda più piccolo e più chiaro e lo riveli in tutte le minuzie 
della vita. 

Ogni età e ogni individuo, si può dire, si forma un’idea diversa 
della divina figura di Cristo. E chi la contempla perduta nella luce 
della sua divinità e chi la vede nella sentimentalità umana della sua 
vita mortale. Questa monaca tedesca era femminilmente preoccupata 
del gran lavoro suo, delle eventualità pratiche della sua carriera. 

Noi generalmente non ci curiamo leggendo i Vangeli, di sapere 
come vivesse questa gente. Chi pensava per loro? Mendicavano? Ave- 


vano dei protettori che fornissero loro ciò che è necessario, per vivere? 
La narrazione evangelica nella sua sublime semplicità ricorda solo 
insegnamenti e le opere che dovevano trasformare il mondo; ma la 
povera Anna Caterina è sempre in pena per quel gruppo di uomini 
che dovevano portar la buona novella, che avessero da sfamarsi, da 
riposare, né si compromettessero troppo... 


gli 


Ella è sui loro passi e sa le distanze da un luogo all’altro, conosce 
le vie e le strade, la possibilità di trovar ricovero, d’incontrar amici 
o nemici. 

Ella è colle donne; quand’esse piangono, piange con loro. 

La Vergine anche qui, nella lunga narrazione della Veggente, 
non parla: opera, prega, soffre. 

Vi sono dei particolari così esatti nella topografia della Terra 
Santa, nella geografia della Palestina, da far credere che ella avesse 
percorso in lungo e in largo quel paese e fu riconosciuta dai compe- 
tenti la precisione archeologica e perfino filologica delle sue narrazioni. 
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Brentano dichiarò: « Le contemplazioni di A. C. Emmerich non 
aspirano per nulla a istorica verità, ma vogliono solo essere pie medi. 
tazioni intorno alla Passione di Nostro Signore », e avverte il lettore 
« di non temere un moderno strimpellamento imbellettato di color 
cristiano )). 

E infatti nulla di moderno hanno queste meditazioni, come nulla 
di moderno ha l’anima della Emmerich. I secoli sono passati affatto 
ignorati sullo spirito di questa mistica del secolo xrx, che avrebbe po- 
tuto vivere in qualunque altro secolo cristiano, animata dallo stesso 
doloroso zelo per i mali della Chiesa e la perdita delle anime. dallo 
stesso generoso fervore di soffrire nel suo corpo e nell’anima sua, ad 
imitazione dello Sposo, pene di espiazione per i peccati del mondo, 
Vi sono in lei i medesimi contrasti che si trovano nei mistici di tutti 
i tempi tra gli splendori della Celeste Gerusalemme e gli orrori più 
tetri, più sconci e spaventosi di peccati e di inferno. 

Qualche tratto delle sue narrazioni rispecchia lo stato moderno 
dei peccati del mondo. Quando ella descrive per esempio la chiesa 
di Satana; e don Guéranger, il dotto benedettino, dice che la Emme 
rich ebbe una missione: quella di consolare la Germania credente 
dell’empietà dei suoi figli (13). 

I poeti furono presi dalla fervorosa ingenuità delle sue imma 
gini. Paul Claudel ricorda l'impressione avuta dalla lettura della 
Vita della Vergine, e così Francis Jammes che la leggeva all'amico 
Carlo di Bordeu. 

L'umile agostiniana riscosse recentemente anche il consenso dei 
teosofi che credettero le sue visioni frutto delle riminiscenze d’un'ani 
ma contemporanea agli eventi, che ebbe il privilegio di mantener vive 
le memorie che si cancellano dopo ogni esistenza... 


* * % 


Stimmate, sudore sanguigno, sdoppiamento della personalità, te 
lepatia: la scienza ha studiato tutti questi fenomeni e ne ha trovato 


il quia, ma la profonda ragione, la causa arcana, per cui « fu mestieri 
partorir Maria », non fu ancora penetrata, ignorabimus. È anche 
questa una delle vette umane che si perde nel cielo e che riesce tut- 
tora troppo arduo l’esplorare dalla terra. 


Da qualche tempo Anna Caterina desiderava morire, solo non 
poteva morire, confidò al Brentano, perché « aleuni eredevano erro 
neamente troppo bene di lei ». Finalmente la sera dell’8 febbraio. 
dopo infiniti e crudeli patimenti, pregò che la vegliassero, poi disse: 
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— Gesù, io vivo per te, io per te muoio: Ti sieno rese grazie, o Si- 
gnore: io non sento, non vedo più nulla! 

Era già assopita nell'alto sonno quando si scosse ancora per pre- 
gare che non si dicesse bene di lei, poiché aveva udito che nell’altra 
stanza parlavano delle sue virtù. Ella doveva così soffrir troppo, le 
cadevano addosso troppe rose! 


Poi venne la gran calma, la gran pace: e disse che si sentiva 
con tanta fiducia come non avesse commesso mai peccato nella sua vita. 

Brentano assisteva alla sua agonia. « Tutto ad un tratto. racconta, 
ella posò la mano destra sulla coperta del letto; i punti cicatrizzati 
della sua ferita splendettero allora d’una strana bianchezza; egli prese 
quella sua mano divenuta fredda e, siccome desiderava di cuore un 
segnale di addio. ella glie la strinse con una leggiera presisone ». 


* X* * 


Dopo la morte della Emmerich. Brentano partì di là e non ci 
tornò più. Gli ultimi vent'anni furono da lui dedicati al sua miglio- 
ramento e al lavoro intorno alle note prese a Diilmen. 

Max Koch serisse che gli ultimi anni della sua vita furono « uno 
spreco di nobili forze » mostrando così di preferire quell’ibrida unione 
del misticismo colla erudeltà e Vironia, circonfusa da sensuale voluttà 
che forma l'aroma speciale di quasi tutta la poesia dei romantici te- 
deschi. 

Brentano invece rifiutò tutte le sue opere e ad una persona che 
egli stimava altamente, domandò di pregare per due cose: « 1° che non 
avesse a lasciarsi trascinare ad offendere colla lingua, poiché egli 
troppo spesso parlava male e senza carità del prossimo; 2° che avesse 
a terminare i suoi lavori e disporre del suo in vantaggio dei poveri ». 

Come altri convertiti « Yuomo insolente dagli occhi incavati e 
profondi », non riusciva a liberarsi, nella sua nuova vita dal vizio 
di malparliere, che l'aveva reso temuto dai suoì stessi amici. Ma 
il suo voto fu esaudito, perché prima della morte riuscì a com- 
piere il suo lavoro deponendo in ispirito opera sua su quella tomba 
lontana (14). 


l'erREesita FRIEDMANN CODURI. 


i) Armida Barelli visitò recentemente in un villaggio della Baviera una fonciulla 


itizzata, Teresa Neumann, che presenta molte analogie colla Emmerich 
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La relazione parlamentare sul bilancio delle finanze 1928-29 e la 
discussione che ad essa seguì, provocarono in molti la impressione 
che la nostra situazione di bilancio si fosse sensibilmente modificata, 
In verità tanto il senatore Mayer quanto il deputato Tumedei, con 
la loro acuta e obiettiva critica, venivano a constatare più che altro 
una situazione finanziaria e contabile, la quale si manifestava spe 
cialmente attraverso sintomi che così possono riassumersi: 

1) Non era possibile seguire l'andamento della cassa, perché 
nella consistenza di essa si comprendevano somme spendibili e somme 
non spendibili, documenti contabili, ecc. 

2) I debiti di Tesoreria si accendevano con molta facilità, 
spesso senza la necessaria autorizzazione, e venivano poi riuniti in 
cifre complessive, senza la opportuna distinzione, impedendo così qua- 
lunque controllo. 

3) Si creavano sostanzialmente gestioni fuori bilancio non pre 
viste né autorizzate dalla legge, specialmente attraverso l’attività del 
Contabile del Portafoglio, che in questi ultimi anni si era eccessiva 
mente estesa e della quale si dava notizia con una cifra complessiva, 
il cui svolgimento non si trova nemmeno nei consuntivi. 

4) Il conto dei residui non era seguito, anzi mercé storni sé 
ne aggravava la incidenza sulla cassa. 

(Questa situazione, più o meno direttamente, finiva con l’essere 
legata ad una crisi di cassa, e non si rivelava a tempo per la insuff 
ciente chiarezza che man mano alcune parti del conto del Tesoro an- 
davano assumendo. 

Siamo lieti di constatare che oggi si sono avuti già i primi riso 
luti segni per rimediare efficacemente a questo indirizzo, con le mo 
dificazioni apportate al conto del Tesoro e con un disegno di legge 
approvato dal Consiglio dei ministri e presentato già al Senato del 
Regno. 

* * * 

Il conto riassuntivo del Tesoro, la situazione di bilancio e la si- 
tuazione della Banca d’Italia si pubblicano mensilmente in un de 
cumento che è ragione di orgoglio per l’Amministrazione italiana, 
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perché — integrato con altri elementi riportati nel « Bollettino di 
statistica » — consente, e non solo agli studiosi, di seguire l’anda- 
mento della finanza italiana. Evidentemente, per adempiere a questa 
funzione, esso deve essere chiaro e semplice: nella chiarezza e nella 
semplicità si riassume la sincerità. E le recenti modificazioni appor- 
tate al documento, anche ne’ riguardi di qualche vecchia consue- 
tudine, contribuiscono efficacemente a questa sincerità. 

A) Nella Cassa si comprendevano i fondi delle contabilità spe- 
ciali, quelli della Cassa depositi e prestiti non inscritti in conto cor- 
rente, i depositi provvisori per adire alle aste, certificati doganali, 
biglietti logori, ecc. 

Ora, per far sì che il fondo di cassa rappresenti le disponibilità 
veramente liquide (conto corrente presso la Banca d’Italia; fondi 
presso la Tesoreria centrale o la R. Zecca, e all’estero presso i corri- 
spondenti del Tesoro) si sono eliminate tutte le altre partite, inse- 
rendole, a seconda la loro natura, fra i crediti o fra i debiti di Te- 
soreria. Così per le contabilità speciali, le quali traggono origine da 
mandati emessi a carico del bilancio e a favore di funzionari delegati : 
questi mandati si mutano, giungendo nelle Sezioni di Tesoreria, in 
apertura di crediti, e quindi gli impegni assunti dalla Cassa, in con- 
seguenza di tale apertura, vanno inclusi fra i debiti di Tesoreria. E 
infatti, con le recenti modificazioni, lo sono stati: non solo; che anzi 
i saldi a fine mese analiticamente sono riportati in apposita tabella. 
Ugualmente fra i debiti di Tesoreria sono stati compresi i depositi di 
ragione di terzi (depositi provvisori di privati, per adire alle aste, 
e fondi della Cassa depositi e prestiti non ancora passati nei conti 
correnti). Cosieché la Cassa ha subìto una epurazione ed una inte- 
grazione, come si esprime un intelligente funzionario delle finanze, 
il Grassi, adeguandosi alla consistenza della valuta spendibile. Per 
tal modo non è più possibile l'equivoco da parte dei cittadini non 
bene informati i quali qualche volta, non senza meraviglia, hanno 
potuto leggere che il conto corrente del Tesoro presso la Banca d'Italia 
era passivo di qualche centinaio di milioni, mentre il fondo di Cassa 
aveva la consistenza di un miliardo e più. 

B) Ai conti correnti infruttiferi, di cui non si tiene conto nel 
determinare il complessivo ammontare del debito fluttuante, si ag- 


giungevano — e si continuano ad aggiungere in parte dei conti 
correnti fruttiferi, che al 30 giugno 1928 ascendevano a 834 milioni 
di lire, per i quali non e’'è dubbio che il lor posto sia tra i debiti 
fluttuanti. 


(Vuanto ai conti correnti infruttiferi, è giusto dire che la consue- 
tudine rimonta agli esercizi prima della guerra. Però bisogna anche 
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aggiungere che questa categoria di conti correnti infruttiferi è venuta 
a mutar di figura. Innanzi tutto prima della guerra questi conti cor. 
renti infruttiferi erano limitati nel loro ammontare ed erano molte 
volte alimentati dagli stessi fondi di bilancio: così ad esempio il più 
rilevante era dato da un conto corrente dell’ Amministrazione del de. 
bito pubblico, la cui consistenza era veramente notevole: ma si trat. 
tava di fondi che lo stesso Tesoro anticipava per pagamenti e che in 
sostanza poi non erano rappresentati da specie effettiva, ma piuttosto 
da versamenti contabili. Si trattava anche di conti correnti con la 
Cassa depositi e prestiti, costituiti da fondi anticipati dalla Cassa stessa 
per pagamenti che il Tesoro doveva effettuare; e lo stesso conto cor 
rente con le ferrovie era intitolato « Ferrovie di Stato — Fondo 
di riserva » e rappresentava, in omaggio alla legge 7 maggio 1907. 
il processo per cui si costituiva il fondo di riserva per spese im 
previste. 

Tutti questi conti correnti, prima di questi ultimi esercizi. veni. 
vano alimentati — come abbiamo già detto — in massima parte 
dagli stessi fondi di bilancio, in parte da fondi extra-bilancio (vaglia 
e risparmi) e in piccola parte da fondi propri degli istituti creditori. 
La caratteristica di questi conti correnti passivi era rappresentata dal 
fatto che essi trovavano corrispondenza su per giù in altrettanti cre 
diti della Tesoreria verso gli stessi intestatari. dimodoché o si aveva 
una compensazione o il saldo passivo era lievissimo. Ma in questi 
ultimi tempi si è verificato: 1) che è aumentato il numero di questi 
conti correnti: il Tesoro ne ha con le più diverse amministrazioni 
e specialmente con quelle che non sono alimentate da fondi di bi 
lancio; 2) che la rispondenza con i crediti si è venuta sempre più 
scostando, dimodoeché si ha un saldo passivo rilevante fra i due spe 
cifici conti e con carattere di permanenza. F quindi, mentre nel loro 
processo questi conti correnti consentono — con discutibile proce 
dura — di far fronte a bisogni di cassa, dall’altra parte nel loro saldo 
rappresentano un vero e proprio debito del Tesoro, di cui si deve 
tener conto per un giudizio sulla situazione finanziaria. 

Con le modificazioni già apportate al conto del Tesoro, una parte 
dei conti correnti fruttiferi è stata portata alla voce « Debito flut 
tuante », che calcolato nel complessivo ammontare al 30 giugno 
e al 30 settembre 1928 — si trova così aumentato. A pagina 12 del 
conto del Tesoro (settembre) si trova l’elenco dei conti correnti com 
presi nella voce « altre amministrazioni », e forse qualcuno di essi 
in conto fruttifero (Cassa Nazionale assicurazioni sociali) andrebbe an 
che compreso nel debito fluttuante. 

Sarebbe stato anche preferibile che si fosse tenuto conto delle 
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emissione di monete fiduciarie che, almeno per la parte eccedente 
il valore intrinseco, dovrebbe costituire debito di Tesoreria, tanto più 
che queste emissioni (circa 1.660 milioni) nel conto del patrimonio 
fanno già parte delle Passività diverse. È però vero — e di questo 
va data lode all’attuale direzione delle finanze che le monete fidu- 
ciarie sono oggi riportate con evidente significato in una apposita 
tabella a pagina 13 del conto riassuntivo del Tesoro (settembre). In 
ogni caso è chiaro che queste monete fiduciarie, la cui emissione fa 
parte delle entrate, dovrebbero costituire un cespite della Cassa di 
ammortamento del debito pubblico interno. Ma ci rendiamo conto 
che bisogna procedere per gradi. 


* * >%* 


Il disegno di legge sottoposto all’esame del Senato risolve anche 
una questione sollevata in questi ultimi anni e ampiamente discussa 
in occasione dell’approvazione del preventivo 1928-29: la necessità 
di una previsione di cassa. 

Fino al 1889 questa previsione si aveva nella legge di assesta- 
mento, inquantoché in quella occasione il ministro del Tesoro pre- 
sentava una tabella sulla cui base, riassunto l'andamento degli in- 
cassi e dei pagamenti, fatta la previsione degli ulteriori incassi e 
pagamenti per il resto dell’esercizio, chiedeva i provvedimenti op- 
portuni per fare fronte a eventuali disavanzi permanenti di eser- 
cizio o temporanei di cassa. Abolita la legge di assestamento, l'esame 
di Cassa, in via indiretta, poteva trovare posto o in occasione della 
presentazione dei preventivi (con la legge di bilancio il ministro 
chiedeva al Parlamento l’autorizzazione di emettere una quantità 
di buoni del Tesoro ordinari: chiedeva cioè i mezzi di Tesoreria 
occorrenti per fare fronte a quella non eventuale corrispondenza 
che durante l’esercizio si verificasse fra incassi e pagamenti) o in oc- 
casione della esposizione finanziaria, che la legge per l’amministra- 
zione del patrimonio e la contabilità generale dello Stato faceva ob- 
bligo al ministro del Tesoro allora. di fare entro il mese di dicembre. 
e oggi al ministro delle finanze entro il mese di febbraio. Con la 
guerra, sconvolta la situazione di bilancio, ogni previsione si rese inu- 
tile: finita la guerra, la facoltà aperta ed illimitata di emettere debiti 
a breve scadenza non richiamò l’attenzione del Governo e del Parla- 
mento sulla Cassa. 

Ora una previsione di Cassa dovrebbe essere il risultato del- 
l'esame delle seguenti partite: 


1° all’attivo: a) del fondo di cassa esistente al principio del- 
l'esercizio; 5) dei presunti incassi in conto bilancio (competenza e re- 
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sidui; c) dei presunti incassi in conto creazione di debiti di Tesoreria: 
d) dei presunti incassi in conto crediti di Tesoreria; ° 
2° e al passivo: a) dei presunti pagamenti in conto bilancio 

(competenza e residui); b) dei presunti pagamenti in conto debiti di 
Tesoreria; c) dei presunti pagamenti in conto crediti di Tesoreria. 

Gli incassi e i pagamenti per conto del bilancio hanno la lor 
base nel conto di cassa propriamente detto, e quelli per le operazioni 
extra-bilancio nel movimento dei debiti e crediti di Tesoreria, 

Quindi, a fine esercizio, la situazione del Tesoro risulta dal saldo 
fra attivo (fondo di cassa, erediti di Tesoreria, residui attivi) e par 
sivo (debiti di Tesoreria, residui passivi). 

Da ciò la importanza della gestione dei residui (specialmente in 
un bilancio di competenza) (1). 

Col disegno di legge sopradetto, si stabilisce l’obbligo di una pre 
visione di Cassa compilata nel mese di giugno dalla Direzione gene 
rale del Tesoro, da aggiornare alla fine di ogni trimestre dell’eser. 


(1) Al 1° luglio 1926, i residui attivi per tutte le categorie ammontavano (in milioni 


di lire) a 7.720,8 

ed i passivi a . 18.223,7 

con una eccedenza di passivi per i 10.5129 
Durante l’esercizio, per migliori accertamenti, i residui attivi dimi- 

nuirono a a è 6 . ? . 7.7042 

e i passivi diminuirono anch’essi a . 17.9502 

riducendosi l'eccedenza passiva a 10.2460 

con un miglioramento di . a . x ‘ : ; : ; ù i . 2669 

Al 30 giugno 1927, i residui attivi ammontavano alla somma di 8.912,5 

e i passivi a , A 18.9725 


Il rapporto percentuale fra somme riscosse in conto competenza per entrate effettive 
e accertamenti allo stesso titolo (dati elaborati) è stato negli ultimi esercizi il seguente: 


na Incassi Entrate Pagamenti 
Esercizi milioni di lire % 
1923-24 16.947 17.972 94,3 
1924-25 17.974 19.110 94,1 
1925-26 19.719 21.025 93,8 
1926-27 19.904 21.434 92.9 


E il rapporto percentuale fra pagamenti in conto competenza per spese effettive 
e impegni allo stesso titolo (dati elaborati) è stato il seguente: 


fichi Rapporto Spese Rapporto 
milioni di lire % 
1923-24 11.796 18.050 65,4 
1924-25 11.574 18.193 63,6 
1925-26 13.231 20.803 65,2 
1926-27 13.792 20.514 67,2 
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cizio. Il congegno si presenta abbastanza concreto e, pur non avendo 
un significato assoluto, non ha i difetti che la stessa legge di assesta- 
mento presentava. Evidentemente, da questo obbligo, che ha un signifi- 
cato veramente utile per il ministro il quale può tempestivamente 
prendere gli opportuni provvedimenti di cassa, debbono trarsi tutte 
le conseguenze relative, e prima fra esse la continua revisione dei 
residui e specialmente dei residui passivi. 

Ed infatti nei provvedimenti annunziati (modificando le dispo- 
sizioni sulla contabilità generale dello Stato) si stabilisce fra l’altro 
che i residui passivi della parte ordinaria del bilancio non pagati 
entro il secondo esercizio e quelli della parte straordinaria non pa- 
gati entro il terzo esercizio successivo a quello da cui traggono origine 
sono perenti. 

Ma i residui sì possono variare. assegnando maggiori fondi (in 
conto residui) a capitoli di parte ordinaria e straordinaria e compen- 
sando il maggiore assegnamento con diminuzioni (sempre in conto 
residui) di altri capitoli. 

Di questa facoltà per l’innanzi si era fatto un uso assai limitato, 
mentre negli ultimi tre esercizi questa irregolare procedura aveva 
avuto larga applicazione. Le conseguenze di essa sono evidenti: quando 
un residuo stava per essere cancellato, con un decreto si riduceva e si 
aumentava un altro capitolo, in modo che la somma era spesa, veniva 
ad incidere sulla cassa, e, salvando le apparenze, la competenza era 
rispettata. 

La nostra situazione di cassa ancora per qualche tempo deve es- 
sere vigilata, e quindi la procedura sopra esposta non dovrebbe essere 
consentita. E perciò avremmo desiderato che, nelle disposizioni ema- 
nate, si fossero proibite queste variazioni in conto residui. 


* %* %* 


L’attività dei Contabile del Portafoglio, come abbiamo accennato, 
in questi ultimi esercizi aveva avuto una estensione che non era re- 
stata senza effetti sulla Cassa, per lo meno in via temporanea. 

Non bisogna però scordare che l’Azienda del Portafoglio ha un 
conto profitti e perdite, come del resto i consuntivi del bilancio e gli 
ultimi regolamenti dei conti fra Tesoro, Banca d’Italia e Istituto dei 
Cambi, hanno messo in evidenza. 

Le operazioni di portafoglio hanno una parte interna ed una 
esterna. La prima è costituita dall’acquisto e dall’alienazione di ren- 
dite pubbliche per conto di enti statali; la seconda da acquisti di divise 
e da rimesse per pagamenti all’estero e dal movimento di debito e cre- 
dito dei conti correnti con istituti esteri e nazionali (corrispondenti 
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o incaricati del Tesoro). In sostanza queste due ultime sono opera. 
zioni fuori bilancio. Ed appunto perciò l'Azienda del Portafoglio ha 
un significato assai delicato: delle principali operazioni si redige pro. 
cesso verbale: il Contabile è tenuto ogni anno a rendere il conto giu- 
diziale. 

L’Azienda durante la guerra ebbe una estensione enorme: il Con- 
tabile del Portafoglio erogò all’estero dal 1914-15 al 1924-25 circa 
51 miliardi di lire per mezzo dei suoi corrispondenti bancari, dell’Isti. 
tuto dei Cambi e dei delegati finanziari. Con la sistemazione delle 
spese di guerra, l’attività dell'Azienda del Portafoglio, come era logico, 
venne a contrarsi ed a ridursi in misura normale: e non avrebbe 
dovuto più essere oltrepassata. Orbene, in due esercizi, 1925-26 e 
1926-27, essa subì una anormale estensione, non solo per il volume 
delle operazioni, ma eziandio per la natura di queste operazioni. Nel. 
l'esercizio 1925-26 il Contabile del Portafoglio aveva tratto ordini 
sulla Tesoreria per 34 miliardi di lire, con un saldo a fine esercizio 
di circa 4 miliardi e mezzo. F nell’esercizio 1926-27, per quanto ri- 
dotte, le operazioni dell'Azienda del Portafoglio sono state pur sempre 
di un volume notevole: 10.472 milioni d’impegni e 13.672 milioni 
di rimborsi, con un saldo quindi a fine esercizio del Contabile verso 
la Cassa di 1.250 milioni di lire circa. Di che natura furono queste 
operazioni che portarono a un movimento di 24 miliardi circa? Il con- 
suntivo tace. Senza dubbio il conto profitti e perdite dell'Azienda del 
Contabile del Portafoglio è stato presentato alla Corte dei Conti, e certo 
la pubblicazione di tal conto sarebbe assai istruttiva, perché dimostre- 
rebbe quale funzione bancaria abbia assunto la Tesoreria ‘in quegli 
esercizi. 

Nei quali il Contabile del Portafoglio risulta creditore non solo 
per le operazioni sopra dette, previste dalla legge, ma anche per ope- 
razioni finanziarie le quali, se non trovano la loro origine nella legge 
di contabilità, nella legge di bilancio, spiegano però il volume così 
aumentato delle operazioni. 

Orbene, alla irregolarità di questa procedura portano opportuno 
rimedio le modificazioni apportate al conto del Tesoro ed i provvedi 
menti che si propongono col disegno di legge presentato al Senato 
del Regno. Infatti già, nel conto della Tesoreria, fra i crediti è stato 
distinto il credito del Contabile del Portafoglio per operazioni finan: 
ziarie di Tesoro da quello per pagamenti fatti in conto dei diversi mi- 
nisteri. Così non è possibile nessun equivoco, ed ogni attività finan 
ziaria extra-bilancio è messa subito in evidenza. È da augurarsi anzi 
che questa attività venga a cessare, perché il Tesoro deve limitare il 
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suo intervento diretto sul mercato del denaro e sopratutto non deve 
praticare la open market policy. 

Del resto al 30 settembre dell’anno in corso il credito del Con- 
tabile del Portafoglio per operazioni finanziarie e di Tesoreria era 
ridotto a 33 milioni di lire. Ma il disegno di legge cui si è accennato, 
su questo argomento, ha disposizioni severe: 

a) le operazioni sopra descritte debbono essere autorizzate 
dalla legge di bilancio o da leggi speciali con il relativo stanziamento; 

b) gli acquisti di divise debbono esser fatti solo in quanto 
occorrano per pagamenti all’estero; 

c) qualunque acquisto di titoli deve esser fatto in quanto esista 
la disponibilità ; 

d) le operazioni di portafoglio debbono risultare da verbali 
approvati dal ministro; 

e) ogni mese si deve procedere all’accertamento della gestione 
dell'Azienda del Portafoglio; 

f) viene istituito un ufficio di riscontro della Corte dei Conti 
presso il Contabile del Portafoglio. 

Orbene, questa disciplina che all'Azienda del Portafoglio si vuole 
imprimere è veramente lodevole; ma l’Azienda se limiterà le sue ope- 
razioni secondo la legge generale e secondo le disposizioni contenute 
nel progetto su accennato, avrà una attività assai modesta, il cui con- 
trollo sarà facile. Perché questo è necessario nell’interesse del bilancio, 
della Cassa, del mercato del denaro: che l'Azienda del Portafoglio non 
esca dai modestissimi limiti e dalle normali funzioni che le sono as- 
segnati. 

* * * 

Si è sempre discusso se il bilancio di competenza sia da conser- 
vare 0 se non convenga invece seguire il sistema inglese. 

In realtà se un bilancio di cassa si presenta semplice, la nostra 
costruzione giuridico-amministrativa trova migliore espressione in un 
bilancio di competenza, il quale rispecchia la situazione finanziaria, 
se la gestione è veramente rigorosa, se i conti sono chiari e semplici. 

In quanto alla gestione: a) debbono essere ridotte al minimo le 
operazioni fuori bilancio a qualunque categoria esse appartengano; 
b) deve essere controllato l'impegno delle spese (nella stretta defini- 
zione della legge Giolitti del 1889) per evitare che si impegnino, spe- 
cialmente negli ultimi mesi dell’esercizio, somme che dovrebbero an- 
dare in economia; c) bisogna vigilare, discriminare, alleggerire, conti- 
nuamente, il conto dei residui passivi. 

Così solo l’equilibrio della competenza può coincidere con l’equi- 
librio della Cassa. 
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In quanto alla chiarezza dei conti abbiamo già detto: vogliamo 
solo aggiungere, per voloro i quali credono alla utilità del silenzio 
oscuro, che la pubblicità è uno degli elementi essenziali di una finanza 
salda e sincera. 

Del resto tanto le modificazioni al conto del Tesoro, quanto il 
progetto di legge sopra riassunto rappresentano una prima applica- 
zione di uno dei sette punti annunziati dal Capo del Governo il 23 lu- 
glio 1928: «...sarà introdotta la più cristallina semplicità e chiarezza 
« in tutti i conti dello Stato in modo che ogni cittadino, senza l’aiuto 
« dei metafisici della contabilità o della computisteria, possa leggerli 
«e comprenderli. A tale scopo sarà posta ogni cura a ridurre costan- 
« temente il divario tra la competenza e la cassa dovuto al gioco dei 
« residui attivi e passivi, in modo da arrivare gradualmente alla nor- 
« malità, cioè alla quasi totale coincidenza tra bilancio di competenza 
« e bilancio di cassa ». 
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L'’ESALTAZIONE AL TRONO 
DELL'’IMPERATORE HIROHITO 


Il Giappone ha celebrato in questi giorni uno dei più solenni 
eventi: l'esaltazione al trono del nuovo imperatore. Nelle lingue oc- 
cidentali l'avvenimento si designa col nome di incoronazione: termine 
improprio poiché i sovrani dell'Impero del Sol Levante non cingono 
corona. e le cerimonie che accompagnano la loro accessione al potere 
sono assai diverse dalle nostre. Esse corrispondono allo spirito anti- 
chissimo della razza, conservatosi per millenni, e che il contatto di 
questi ultimi tempi con la gente di altro emisfero e le realtà della 
vita moderna non ha mutato che superficialmente. 

L'imperatore Mutsuhito, dopo la rivoluzione del 1868, ricon- 
quistando la pienezza dei poteri sulla dittatura degli « Sciogun » 
suoi luogotenenti, inaugurava l’èra nuova del Giappone, riapren- 
dolo agli Europei dopo circa tre secoli e mezzo di clausura. Eppure 
proprio questo imperatore amico del progresso recava una signifi- 
cante modificazione alle formalità inerenti alla successione al trono, 
poiché nel passato il nuovo sovrano si annunziava anzi tutto al popolo 
come tale, informando poscia gli spiriti dei suoi augusti antenati del- 
l'avvenuta successione. Volle invece Mutsuhito che per l’avvenire 
avvenisse il contrario. 

Il culto degli antenati costituisce in Cina ed in Giappone l’unica 
vera manifestazione di un sentimento religioso; agli antenati imperiali 
spetta una eminenza sublime poiché in ambedue i paesi è attribuita 
al monarca origine divina, sì che il suo nome è « Tenno » (Il Celeste) 
o « Ten-Sci » (Figlio del Cielo). Però sul trono cinese si succedettero 
varie dinastie, di modo che la divinità del monarca finì per costi- 
tuire un titolo d’onore più che un'affermazione di fede, mentre il 
Giappone vanta una successione di duecentoventiquattro sovrani della 
stessa stirpe, i quali non solo mantennero e fecero accettare il mito 
della loro origine divina, ma diedero al medesimo, sia pure in forma 
di leggenda, forme precise. 

Il predecessore dell’attuale sovrano moriva il 25 dicembre del 
1926, ed in quella occasione diedi qualche cenno ai lettori di questa 
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rivista dei miti che consacrano appunto l'origine della dinastia nip. 
ponica (1). Debbo ancora farvi breve allusione, poiché in essi si ri. 
specchia la parte simbolica delle cerimonie odierne. 

Secondo antichissime cronache, il Giappone sarebbe la crea. 
zione del Dio Izanagi che. scagliando una lancia gemmata nell’oceano, 
vi fece sorgere l’arcipelago. Egli venne a stabilirvisi con la sua sposa 
Izanami, e. grazie a una miriade di altre divinità cui egli diede vita. 
quelle isole divennero ridenti di bellezza. L’autore di siffatti prodigi. 
Izanagi. ne confidò il governo alla grande Dea del Sole, Amaterasu. 
e. come segno del supremo potere, le consegnò una collana di pietre 
preziose. Al fratello di lei. Sasanoo. fu data invece una spada. Ma 
questi, con le sue dissolutezze, addolorò talmente la divina sorella. 
da indurla a rinchiudersi in una caverna, di cui sbarrò l’entrata con 
una pietra. sì che il mondo rimase nell’oscurità. La miriade delle 
divinità trovò allora un mezzo ingegnoso per placare Amaterasu. Con 
metalli delle miniere celesti si foggiò uno specchio e si pose innanzi 
all’ingresso della caverna ove la Dea s'era reclusa. Poscia le divinità, 
radunatesi in quel luogo, iniziarono danze e canti. Meravigliata di 
tanta gaiezza così in contrasto col suo cordoglio, Amaterasu si affacciò 
sulla soglia. vide lo specchio, oggetto a lei completamente nuovo. 
fece qualche passo ancora, attratta dalla curiosità, ma la turba degli 
Dei, circondandola, le impedì di rientrare nella caverna, e il sole 
tornò a risplendere sul mondo. 

Amaterasu, a sua volta, confidò al nipote Ninigi-no-Mikoto. il 
governo delle belle contrade, e nell’inviarlo verso il nuovo destino. 
gli consegnò i tre talismani, la spada, il collare, lo specchio, destinati 
a divenire l'emblema del supremo potere. Per comando della Dea essi 
sarebbero trasmessi da un successore all’altro di quella dinastia che. 
secondo Amaterasu profetizzava, era destinata a regnare sulle con- 
trade del Sole Levante per l’eternità. 

E il comando fu adempiuto, poiché gli annalisti ci narrano che 
Gimmu Tenno, il primo imperatore alla cui figura si può, uscendo 
dalla leggenda, attribuire un carattere di realtà, e che avrebbe re- 
gnato, secondo una cronologia recentemente rettificata, 60 anni prima 
di G. C., si trovava in possesso dei Sacri tesori. 

Certo è che fino da tempi remoti, ma sicuramente storici, noi 
troviamo questi tre talismani conservati religiosamente nella res 


denza imperiale, poiché la loro trasmissione serviva appunto ad im- 
mettere nei suoi poteri ogni nuova monarca. 


(1) Vedi « Nuova Antologia » del 1° genmaio 1927. 
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Più tardi i Sacri tesori furono deposti nel tempio d’Ise, consi- 
derato il santuario più venerabile del Giappone. Ma da tempo imme- 
morabile nessun occhio profano ha potuto scorgere quelle reliquie 
poiché, ravvolte in stoffe preziose, che nessuno osa rimuovere, riman- 
gono gelosamente chiuse entro scrigni. Durante il regno di ciascun 
sovrano i Sacri tesori, considerati come segni tangibili della divina ori- 
sine della dinastia dovrebbero uscire una sola volta dal tempio ad essi 
consacrato, ed appunto per la cerimonia dell’esaltazione al trono che 
da più di mille anni si celebra a Kyoto. Ma si crede che, in realtà 
non se ne porti a Kyoto che una riproduzione. 

Kyoto, il cui nome significa Capitale del Sud. fu durante oltre 
un millennio la sede della Corte del Mikado. Con tale nome, che si 
traduce letteralmente Porta Sublime, fu designato per tradizione il so- 
vrano del Giappone, ma il nome stesso non sarebbe oggigiorno appro- 
priato. Esso indica soltanto una supremazia di carattere spirituale. 

Per circa seicento anni il potere effettivo fu tolto ai monarchi 
giapponesi e tenuto, come accennammo, da un luogotenente impe- 
riale, che, col titolo di « Sciogun », governava realmente il paese. 
Le forze armate, il tesoro, l’amministrazione, la giustizia, tutto era in 
sue mani, ed a lui dovevano prestare obbedienza i « daimyo » o prin- 
cipi feudali. Per esser maggiormente indipendenti, gli « Seiogun » 
avevano fissato la loro residenza a Yeddo, oggi Tokio, o Capitale 
del Nord. E lo « Sciogunato » passò dall'una all'altra potente fami- 
glia, di modo che accanto alla ininterrotta dinastia imperiale noi 
vediamo una serie di dinastie « sciogunali », più o meno brevi, V'ul- 
tima delle quali, quella dei Tokugava, durò dal principio del se- 
colo xvm fino al 1868. 

Il Mikado viveva in Kyoto con la sua corte una vita quasi da 
recluso, alla materiale dipendenza dello « Seiogun » che spesso non 


gli forniva mezzi sufficienti, lasciandolo in condizioni precarie. Lo 
stesso « Sciogun » possedeva in Kyoto un palazzo assai più splendido 
della residenza imperiale, e colà egli si recava ogni quattro anni con 


un seguito imponente per prestare al sovrano un omaggio puramente 
formale. Alla corte del Mikado non rimaneva che il compimento di 
alcuni riti sacri; e le sue distrazioni principali consistevano nella com- 
posizione di poemi ed altre opere letterarie, nella musica, nelle danze 
e giuochi fanciulleschi. Il vero sovrano regnava a Tokyo, quello di 
Avoto non era che un'ombra. 

Fu appunto nel 1867 che Mutsuhito, avo dell’ imperatore at- 
tuale, con l’aiuto di alcuni « daimyo », sdegnati per la soggezione se- 
colare in cui era tenuto il legittimo signore dell’impero, volle ricon- 
quistare tutti i suoi diritti. E Vultimo degli « Sciogun » Tokugava, 
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dopo una brevissima resistenza nei sobborghi di Tokvo, alle truppe 
che i « daimvo » avevano fornito al Mikado, cedette ogni potere. 
piegato più che altro dal rispetto che inenteva in lui la Sacra Maestà 
del Tenno. Mutsuhito divenne dunque, dopo seicento anni che tal 
fatto non si avverava, imperatore di nome e di fatto. 

Un fenomeno dei più notevoli è appunto costituito da questo 
metus reverentialis che la persona del Figlio del Cielo esercitò sugli 
« Sciogun » usurpatori. Per questi potenti dittatori sarebbe stato ma. 
terialmente facile di sopprimere l’inerme monarca di Kyoto e pro 
clamarsi unici sovrani. Pure. nel corso di sei secoli, nessuno osò di 
compiere un tal gesto, penetrato da un intimo e invincibile rispetto 
per il discendente divino. 


* * %* 


Benché la capitale da Kyoto fosse da Mutsuhito trasportata a 
Tokyo, atto che aveva un significato poiché segnava il principio di 
un rinnovamento ab imis del vecchio Giappone feudale ed ermetico, 
Kyoto rimase sempre la città sacra, la città che racchiude nelle sue 
mura le memorie più imponenti della dinastia. E, come per conso- 
larla dell'abbandono, è fra le sue mura che i monarchi vengono a so- 
lennizzare la loro esaltazione al trono. Nessun’altra città risponde 


rebbe allo scopo: Kyoto rappresenta per il Nipponico l'ideale della 
bellezza. 

A questo punto il lettore vorrà forse sapere perché l’imperatore 
Hirohito, succeduto al padre, come dicemmo, il 25 dicembre 1926. 
celebri la sua esaltazione al trono dopo circa due anni. Ciò avviene 
in obbedienza a norme tradizionali che non permettono al nuovo 
Tenno di considerarsi pienamente investito dei suoi poteri se non ha 
adempiuto a due formalità imprescindibili: la celebrazione del « Tai- 
rei » (Grande Etichetta) e del « Daigiosai » (Grande azione di grazie), 
Infatti egli ha preso ora soltanto in consegna i Sacri tesori, benché. 
appena spirato il suo augusto genitore, si sia subito presentato, nel 
palazzo di Tokyo, innanzi al « Kasciko-dokoro », o tabernacolo ove 
sono racchiuse le stele funerarie recanti i nomi dei suoi duecentoventi- 
tre predecessori, per annunciare ai loro spiriti l'avvenuto decesso € 
la sua successione. Tale formalità doveva essere ripetuta in forma più 
solenne. Però non era possibile compierla prima che fosse terminato 
il lutto del defunto imperatore, lutto che dura un anno. 

Un altro ritardo è determinato dal tempo che occorre concedere 
perché si compia la seminagione, la coltura e la raccolta del riso 
sacro, che il nuovo sovrano offre alle divinità, compiendo appunto 
i riti maestosi della sua accessione al trono. Veramente a queste divi- 
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nità devono essere consacrati i prodotti della terra e del mare, ma 
il riso è per eccellenza il prodotto delle contrade del Sol Levante, il 
generoso alimentatore dell’impero. Dalle soffici stuoie che formano 
il pavimento della casa, fino al liquore nazionale, il « sake », tutto 
è tratto dal riso, emblema di abbondanza e di prosperità. 

Il riso si semina in febbraio e si raccoglie in autunno, per tali 
ragioni le feste di Kyoto, per le quali, come accennammo, il riso 
nuovo è indispensabile, non possono aver luogo che verso la metà di 
novembre. 

Una delle principali formalità fu compiuta a Tokyo, nel gen- 
naio 1927, allorché si riunì nell’Aula della Fenice, insieme ai ritua- 
listi, il gran consiglio di corte, per scegliere i distretti in cui si doveva 
coltivare il riso sacro, che il sovrano presenta adesso ai suoi antenati. 
Questi campi di riso sono denominati « Yuki » e « Suki ». e debbono 
trovarsi rispettivamente al nord-est ed al nord-ovest di Kyoto. Le lo- 
calità è designata dagli dei, coll’antico metodo di divinazione della 
testuggine, praticato anche in Cina. Si scrivono sopra un certo numero 
di foglietti di carta i nomi dei vari luoghi adatti, poscia si bruciano 
questi foglietti in un guscio vuoto di testuggine, prestando intensa 
attenzione agli seriechiolii prodotti dalla combustione, alcuni dei quali 
sono considerati come fausti, altri come nefasti. I luoghi preferiti sono 


quelli seritti nei due foglietti che, nel bruciare, hanno provocato il 
più favorevole scricchiolio. 


Gli abitanti dei distretti designati considerano con gioia tale auspi- 
cio divino. I campi sono subito eletti, circondati da una palizzata di 
bambù, purificati. Il riso vi è seminato. Essi non hanno che due in- 
gressi, uno dei quali non si apre che ai messi dell’imperatore. Sor- 
gono presso i campi medesimi due padiglioni di classico stile: un 
tempietto dedicato ad una divinità ed un granaio. La cultura, la rac- 
colta, e le successive trasformazioni del sacro cereale sono affidate 
a novanta giovani ed a trenta vergini giovinette, che vi spendono 
minuziose cure, sotto la sorveglianza continua dei proprietari dei 
campi e delle autorità. Garzoni e fanciulle vestono di bianco e deb- 
bono procedere ad abluzioni continue per conservarsi, com'è pre- 
scritto, in stato di perfetta purità. Anche l’acqua per l'irrigazione si 
mantiene limpidissima. Notte e giorno, soldati in congedo montano 
la sentinella, in garitte collocate agli estremi dei campi. In una pa- 
rola, ogni precauzione è meticolosamente osservata per assicurarne 
l'incolumità. 

Per quest’attesa del nuovo riso, come dicemmo, le cerimonie di 
Kyoto cadono sempre fra l’autunno e l'inverno. Anche quelle cui assi- 
stetti ebbero inizio, come le attuali, il 10 novembre. 
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Quando il riso destinato all’agape sacra è maturo, le trenta gio. 
vinette celebrano l’evento incoronandosi di fiori, ed anche i novanta 
garzoni sono in festa. Ma una gioia maggiore attende una parte di essi; 
i trenta che sposeranno le loro compagne, proprio come avviene nel 
mondo delle favole. 


* * %* 


Vengono finalmente stabilite le date del « Tairei » e del « Dai. 
giosai )). 

A tali cerimonie hanno ora assistito gli Europei per la seconda 
volta. Chi scrive ebbe l’onore di essere fra coloro che videro la prima 
esaltazione al trono di un monarca giapponese, da quando l’impero 
del Sol Levante era tornato ad aprirci le porte. 

Tutte le cerimonie sono stabilite minutamente da una etichetta 
antichissima. Ogni loro particolare rispondendo ad un concetto e 
ad un simbolo, esse non possono mutare. Ma per gli stessi Giapponesi 
I esaltazione al trono del padre dell’ attuale imperatore costituiva, 
nel 1916, un caso nuovo, poiché nessuno dei monarchi che si erano 
succeduti per duemila anni conosceva l’elettricità, le ferrovie, le au- 
tomobili, le armi, le uniformi del moderno occidente. Si dovette 
pertanto nominare una commissione che per parecchi mesi cercò 
di armonizzare alcuni usi con certe forme della vita contemporanea, 
visto che non era pratico, per esempio, che l’imperatore, i principi 
del sangue, il tabernacolo degli antenati, si trasportassero da Tokyo 
a Kyoto in palanchino, disponendosi adesso di rapidissimi treni. 

Era altresì la prima volta che rappresentanti diplomatici assi- 
stevano ad una tale solennità, e si dovette provvedere a riceverlì a 
Kyoto. Ciò che fu fatto con uno sfarzo ed una signorilità quali sa- 
rebbero in grado di ostentare ben poche Corti europee. 

L'imperatore giunto a Kyoto, prende posto in una berlina di 
gala di stile Luigi XIV. Veste l’uniforme di maresciallo. L’impera- 
trice è con lui. Le lunghe e diritte vie della città sono pavesate di 
ricchissimi damaschi. Immediatamente prima dell’arrivo dei sovrani, 
in un altro treno di corte giunge il « Kasciko-dokoro », il tabernacolo 
con le stele degli antenati, che si allontana anch'esso da Tokyo una 
sol volta durante l’esistenza di un imperatore, e cioè per la sua acces 
sione. Per secolare privilegio, questo tabernacolo è portato a spalla 
da trentadue giovani del villaggio di Yase, vestiti di un antico costume 
color verde. Una immensa moltitudine assiste in ginocchio, nelle varie 
stazioni, al passaggio del « Kasciko-dokoro », collocato in un vagone 
ad ampie finestre, in modo che tutti possano compiacersi di aver ve- 
duto, almeno una volta nella loro vita, la santa reliquia. 
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La prima delle cerimonie ha luogo il 10 novembre alle otto del 
mattino. L'imperatore si reca innanzi al « Kasciko-dokoro » per in- 
formare la dea Amaterasu del suo avvento. Egli giunge vestito di 
seta bianca, insieme ai principi del sangue, al primo ministro ed al- 
cuni altri dignitari. Tutti indossano costumi antichi: tuniche nere, 
rosse, azzurre, grandi spade dalla guaina di lacca, archi e faretre 
dalle freccie piumate, scudi, alabarde. 

Altri ufficiali di corte dànno segnali, battendo su grandi tam- 
buri e gong metallici. 

Si aprono le porte del tabernacolo al suono di una musica an- 
tica e viene fatta l’offerta di cibi di varie specie e di due pezze di 
seta bianca e vermiglia. Il Gran Maestro delle cerimonie legge un in- 
dirizzo agli spiriti degli antenati imperiali. Poscia l’imperatore si 
avanza a sua volta, s'inchina, e legge l’annunzio della propria acces- 
sione al trono. Segue a lui l’imperatrice con le principesse del san- 
gue, anch'esse biancovestite. Compiono le riverenze prescritte di- 
nanzi al tabernacolo. Dopo di che gli augusti personaggi si. allonta- 
nano, le porte del « Kasciko-dokoro » sono richiuse, le offerte riti- 
rate e i tamburi ed i gong dànno il segnale che la cerimonia è finita. 

Ma la più imponente è quella del « Tairei », che ha luogo nel 
pomeriggio dello stesso giorno in una vastissima corte del palazzo di 
Nigio. In fondo a questa corte s'’erge un edificio dal tetto ricurvo 
di corteccia di cipresso. Tale edifizio ha varie denominazioni fra cui 
quella di « Nanden » (Portico del sud). Esso è di legno schietto se- 
condo l’antico stile giapponese, e sollevato sul suolo da una ventina 
di gradini. Dall’architrave esterno pende un magnifico drappo di 
broccato, sul quale cinque nubi iridescenti raffigurano l’apparizione 
prossima del sole. Tutto, come dicemmo, ha, sino ai più minuti parti- 
colari, un significato simbolico. Il trono è collocato nel centro preciso 
del portico a significare che la posizione del monarca é assoluta. Tale 
trono, in lacca nera, ha la forma di un padiglione ottagonale e ricorda 
nelle linee uno dei carri sacri che si usa condurre nelle processioni. 
Non ha salita sul fronte, ma tre piccole scale dalla balaustra di lacca 
rossa, due ai lati, sulle quali prendono posto i più alti dignitari del- 
l'impero, una posteriore riservata esclusivamente all’imperatore. Alla 
sommità del padiglione brilla una fenice dorata dalle ali spiegate, 
l'uccello della felicità. Sul pavimento, tappezzato di seta, è collocato 
un seggio di lacca intarsiato di madreperla, ed ai lati di quello «due 
mensole analoghe, sulle quali i ritualisti vengono a deporre, al soprag- 
giungere dell’imperatore, due dei sacri tesori, cioè la collana e la 
spada. Cortine di damasco purpureo chiudono il padiglione. 





L'ESALTAZIONE AL TRONO DELL'IMPERATORE HIROHITO 


A fianco del trono che abbiamo descritto ne sorge uno quasi 
uguale, però di proporzioni minori e meno rieco di ornamenti, riser. 
vato all’imperatrice. Nei tempi passati le sovrane non partecipavano 
alla solennità del « Tairei ». L’ imperatore Mutsuhito dispose altri. 
menti, ed anche l’imperatrice ha ora il suo trono, che è stato inaugu- 
rato adesso. Quando avvenne l’esaltazione al trono del precedente go. 
vrano, l’imperatrice rimase a Tokyo, perché in condizioni delicate, 

Sugli altri tre lati della corte si distendono gallerie, sul frontone 
delle quali corre un'immensa striscia di broccato rosso e bianco, È jl 
posto riservato al mondo ufficiale giapponese e ai diplomatici stra. 
nieri. I capi missione però sono ammessi nel portico del trono. A de 
stra e a sinistra di quel portico si scorgono altri emblemi: un albero 
di ciliegio ed uno di arancio silvestre, i grandi stendardi del sol. 
della luna, del corvo e del falcone bianco, che guidarono Gimm 
Tenno nelle sue geste guerresche. Una teoria di orifiamme multi 
colori ondeggia in mezzo alla corte, ove, su varie file. stanno m- 
merosi personaggi nei costumi arcaici che indossarono al mattino 
Altri rimangono in sentinella dinnanzi alle porte, poiché l’etichetta 
è così rigorosa che ai diversi gradi di corte sono riservate porte di. 
verse. Nessuno oserebbe del resto infrangere queste disposizioni 
Pochi spettacoli di nobile compostezza possono vedersi al mond 
più ammirabili di quella folla di dignitari giapponesi. 

La scena è impressionante: quelle figure di antichi guerrieri 
dalle splendide vesti e dal fiero cipiglio sembrano l’animazione pro 
digiosa dei paraventi antichi che adornano i palazzi ed i tempî. 

Assoluto è il silenzio che accoglie l’arrivo del Figlio del Cielo. 
Il Tenno porta il classico berretto nero cinese di crino, trattenuto 
da un cordone che gira intorno al viso. La sua veste di seta bianca. 
dai larghi pantaloni, e dallo strascico dello stesso colore, riproduce 
la foggia di passati secoli. Sovra quel candore spicca una tunica di 
lama d’oro che, priva delle lunghe e vaste maniche, ricorderebbe 
la dalmatica dei nostri diaconi. L'imperatore è calzato di massicce 
scarpe di broccato rosso, e reca in mano uno strano scettro di legno 
in forma di ventaglio chiuso. Il ventaglio corrispondeva nell’antico 
Giappone al nostro bastone di comando, e serviva come tale agli 
uomini di guerra. 

L’imperatrice indossa pure un magnifico costume di corte d’altr 
tempi. La veste di seta rossa si divide in basso in due larghi calzoni 
i quali si prolungano sotto i suoi piedi, di modo che ella cammin: 
entro i medesimi. Alla veste è sovrapposto un « kimono » di broccato 
bianco, rosso e verde, dalle grandi maniche, e così vasto da formare 
tutt'intorno un amplissimo strascico. I capelli di lei, disciolti, le ca 
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dono dietro le spalle, e in mano tiene un ventaglio in legno di ci- 
presso. 

I sovrani raggiungono i rispettivi troni. Intorno a loro si dispon- 
gono i principi del sangue e i grandi ufficiali; l’etichetta è così rigo- 
rosa che il posto di ciascuno è segnato sul pavimento. 

L'imperatore sorge in piedi e legge il reseritto col quale par- 
tecipa al popolo la propria esaltazione. Dopo di che si avanza il primo 
ministro il quale pronuncia un discorso gratulatorio. Durante tutto 
questo tempo l’imperatore deve conservare un’immobilità ieratica, 
tenendo lo sguardo fisso dinanzi a sé. Se egli si distraesse e guardasse 
altrove, ciò sarebbe considerato di cattivo augurio. 

Il giorno del « Tairei » di Yoscihito, cui assistevo. accadde in 
questo momento solenne un incidente spiacevole. Il generale ame- 
ricano, inviato speciale del Presidente degli Stati Uniti, stanco di dover 
mantenere la posa prescritta, svenne e cadde al suolo. Al rumore della 
caduta e della sciabola che risuonò sul pavimento l’imperatore volse 
un istante lo sguardo da quella parte. Fu un attimo, ma l’infrazione 
involontaria delle norme produsse un’impressione penosa. 

Terminato il suo discorso. il primo ministro fa un certo numero 
di riverenze, poi, camminando sempre all’indietro per non volgere 
le spalle al sovrano, raggiunge il centro della corte, e di là grida un 
triplice « Banzai! », ripetuto clamorosamente da tutti i presenti. 


* %* > 


Delle cerimonie essenziali non resta ormai all'imperatore da com- 
piere che quella del « Daigiosai ». che ha un carattere di arcano mi- 
sticismo. 

Sull’area di uno degli augusti palazzi si costruiscono due piccoli 
tempî che prendono il nome di « Yuki » e di « Suki ». Dovendo raffi- 
gurare il tipo della casa giapponese dei tempi preistorici, essi sono 
formati di legno non spoglio della corteccia, e le varie parti sono te- 
nute insieme da corde invece che da chiodi. Il pavimento di bambù 
è ricoperto di stuoie di paglia, pendono intorno cortine di semplice 
cotone bianco. Tali tempî non contengono altra suppellettile che un 
altare, una tavola bassa e alcuni seggi. Il tempio « Yuki » è dedicato 
alla dea fondatrice della stirpe, Amaterasu, l’altro ai Mani degli ultimi 
imperatori morti. Sugli altari vengono deposti dalle dame di corte 
i cibi sacri: riso in forme di focacce e di liquore fermentato (« sake »). 
miglio, frutta, verdure, alghe marine. È il cosidetto omaggio dei pro- 
dotti della terra e del mare. Coloro che prendono parte a questo rito 
misterioso devono sottoporsi, non esclusi i sovrani, ad astinenze ed 
abluzioni purificatrici. 
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Il « Daigiosai » è molto lungo, prende inizio nelle ore avanzate 
del pomeriggio e dura sino alle sei del mattino seguente. L’impera. 
tore, sempre vestito di bianco, viene dapprima, coi grandi ufficiali al 
tempio « Yuki ». I musicisti di corte eseguiscono una melopea di ca. 
rattere primitivo, che vorrebbe ricordare quella intonata dagli Dei in. 
nanzi alla caverna di Amaterasu, per indurla ad uscire. 

Circa alla mezzanotte il Tenno torna in quello stesso tempio e vi 
rimane alcuni istanti solo in comunicazione con lo spirito della dea, 
Verso le prime ore del mattino si reca nel tempio « Suki » ove pure 
è lasciato solo. Ivi tre seggi sono preparati per permettere agli spiriti 
dei due ultimi imperatori di assidersi, insieme al loro discendente, e 
consumare seco lui l’agape sacra. Nel momento in cui deve compiersi 
siffatto prodigio, a nessuno è consentito di avvicinarsi al tempio, sotto 
pena del castigo riservato ai sacrileghi. I due santuarî sono del resto 
cireondati da una palizzata di rozzo legno, dietro la quale montano 
in fazione i dignitari di corte, tenendo in mano torce di pino accese 
poiché il rito non consente che la scena sia illuminata da altre luci 
che quelle del legno ardente. 


Dopo l’imperatore, anche l’imperatrice si reca a fare atto di omag. 
gio nei due tempî. Nessun occidentale ha mai assistito a queste ceri 
monie, ma mi è stato riferito che l’apparizione notturna dei sovrani 
nelle loro candide vesti, al lume incerto delle faci, le figure dei per- 


sonaggi che li accompagnano, nei loro costumi ed armi antichi, è pro- 
fondamente suggestiva. 

Quando il « Tairei » e il « Daigiosai » sono celebrati, non rimane 
che a festeggiare i fausti avvenimenti con banchetti di corte. Durante 
tali banchetti si eseguiscono i « Bugaku », famose danze classiche che 
da parecchi secoli fanno parte del programma dei simposî imperiali. 
Una delle più attraenti è quella del « Goseci », che si dice composta 
da Gimmu Tenno. Un giorno che l’imperatore suonava il « koto », 
l’arpa giapponese, una vaghissima nube sorse sulla montagna che era 
di fronte al suo palazzo, ed apparve una dea che si pose a danzare al 
suono della musica di lui. Ella sollevò cinque volte le maniche ed 
apparve in cinque diversi costumi. Cotali apparizioni sono adesso 
impersonate da cinque giovinette, appartenenti alla più alta nobiltà 
di Kyoto. 

La veste delle danzatrici del « Goseci » è rossa con strascico della 
stessa tinta. Ad essa si sovrappone una tunica disciolta color verde. 
In alto, ove si attacca lo strascico, figura un altro drappeggio recante 
il disegno di un albero. Le maniche molto larghe, lasciano scorgere 
secondo le regole dell’eleganza giapponese, una serie di « kimono » 
sovrapposti, di vaghi colori. I capelli delle danzatrici cadono disciolti 
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dietro le spalle, trattenuti appena da alcuni nastri. I ventagli, di legno 
di cedro. da cui pendono lunghi cordoni di seta, sono altrettanti capo- 
lavori. 


* * >%* 


Con questi banchetti si concludono le solennità di Kyoto. L’im- 
peratore e l’imperatrice si recano poscia in pio pellegrinaggio ai mau- 
solei dedicati a Gimmu Tenno e agli ultimi quattro monarchi. 

AI ritorno dei sovrani a Tokyo ha luogo un ultimo banchetto 
al palazzo imperiale, e due grandi riviste, una militare alla quale sono 
rappresentati tutti i corpi dell’esercito, ed una navale cui parteci- 
pano oltre cento unità della flotta. 

Così la consacrazione del nuovo imperatore sarà compiuta. 

Per un solo particolare il suo regno era già ufficialmente inco- 
minciato sin dal giorno della morte del suo augusto genitore, e cioè 
nella sua nuova denominazione. 

Benché il Giappone moderno abbia adottato il modo occidentale 
di contare gli anni, esso conserva la sua unica cronologia nazionale 
secondo la quale ogni sovrano, iniziando il suo regno, dà ad esso una 
denominazione. Il regno di Mutsuhito si nomò del « Megi » che si 
gnifica « Era del governo illuminato ». In questa speciale cronologia 
nipponica gli anni si sogliono chiamare: anno primo, anno secondo 
del « Megi », e così di seguito. 

Quello del successore Yoscihito si chiamò « Taisciò », cioè « Era 
della grande giustizia ». L'attuale imperatore ha prescelto pel suo 
regno un titolo pieno di umano significato; si chiamerà « Sciova ». 
che si traduce « Era della radiante pace ». 

Più che un nome dunque, un’aspirazione, una promessa. 

Possa riuscire augurale per il regno di Hirohito Tenno. 


GiuLio MarcHETTI FERRANTE. 





NOTIZIE E COMMENTI 


TRA I LIBRI E LA VITA 


Gli editori in funzione di farmacisti. 


Bianca De Maj. una scrittrice di cui ricordo qualche buono e piace. 
vole volume di letteratura educativa, ha vinto il « Concorso dei Trenta» 
col suo romanzo Pagare e Tacere. 

Questo libro — bisogna riconoscerlo — è pieno di difetti. 

Ma bisogna anche aggiunger subito che ciò non ostante — e anche 
non ostante quel curioso titolo che andrebbe benissimo come significativo 
« motto » programmatico per un’Associazione fra i contribuenti — il libro 
si fa leggere volentieri — e anche si fa voler bene, 

I difetti del romanzo non sono di forma, perché il libro è scritto bene, 
in buona e onesta lingua italiana, tutt'altro che priva di buon gusto, di chia 
rezza e spesso di sobria eleganza: e riconoscergli questo merito — ai tempi 
che corrono — non è fargli piecola lode. Ma è pieno di difetti sostanziali: 
di difetti di « costruzione ». 

È un romanzo cioè, in cui gli avvenimenti càpitano sempre addosso 
al lettore non solo impreparati e imprevedibili, ma anzi contrarî e con- 
tradditorî a quella preparazione che lui stesso, l’autore, aveva fatta. e a 
quelle logiche e legittime previsioni che con le sue proprie parole, l’autore 
aveva autorizzate, Così che il povero lettore si duole di trovarli sempre 
« illogici »: non già perché egli non sappia che anche la vita, spesso, è 
illogica: ma perché uno, quando legge un romanzo, non intende di assi 
stere alla « narrazione oggettiva » di un episodio di vita reale, o di leggere 
una colonna della quotidiana cronaca giornalistica: chi legge un romanzo 
intende di godere di un’« opera d’arte ». 

Ora un'opera d’arte, appunto perché è tale, deve essere sempre « arti- 
sticamente logica » — anche se illustra (cioè, nel caso del romanzo « crea ») 
situazioni e sentimenti illogici. Voglio dire che (poniamo) può accadere nella 
vita reale che un galantuomo diventi. da un momento all’altro, un birbante: 
ma se un romanziere fa diventare da un momento all’altro, birbante w 
galantuomo, « deve » spiegarci perché questo è avvenuto; deve almeno 
farci vedere « logicamente possibile » questa metamorfosi, fin da quando, 
mano a mano, egli ci vien delineando e descrivendo il suo personaggio. 
Chi legge un romanzo non ha infatti davanti a sé un uomo vivo e un fatto 
reale sulla cui obiettiva consistenza non c'è e non ci può essere luogo a 
discussioni — in quanto che bisogna dir solo: « è così perché è così ». Chi 
legge un romanzo, invece, ha davanti a sé, soltanto, una « elaborazione in 
forma d’arte » di uomini e di fatti a cui Vautore stesso dà vita; e dunque 

salvo che voglia descriverei un manicomio — l’autore deve spiegarci 
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«come e perché » i suoi personaggi e i suoi avvenimenti sieno così fatti 
che sembrano prendere a pugni la logica... 

Ecco perché la De Maj, creando la protagonista del suo romanzo 

quella Teresa su cui, anzi, tutto il romanzo s’imposta — ha fatto una 
creatura « artisticamente illogica »; non già per ciò che ella opera, ma 
perché l'autrice, con le sue stesse parole, crea l’illogicità e l'assurdità del 
sio personaggio. 

Non si può infatti — e cioè « artisticamente non si deve » — cir- 
condare di una costante « aura di simpatia » una donna che in tutto il 
romanzo continua ad essere repugnante e odiosa, per la sua totale insen- 
sibilità di cuore, per la sua sordida avarizia e anche per la sua fredda 
avversione a quelle anime ardenti e generose che (siamo a Verona, verso 
il 1859) lottano e soffrono per scuotere l’iniquo giogo dell'Austria. È arti- 
sticamente brutto, perché artisticamente illogico, insistere sulla « fine bel- 
lezza» e perfino sulla « voce armoniosa » di questa avara che non fa mai 
un soldo di carità a nessuno, e va ogni giorno a scegliere in dispensa le 
pere e le mele guaste per darle ai servitori. E peggio è ancora parlar più 
volte della « lucida intelligenza » di questa donna — di questa madre — che, 
quando un giovane le domanda la mano della minore delle sue figliuole 
ila quale lo ama, e ne è riamata) lo costringe invece a sposare la maggiore 
e lui perché, illogicamente, accetta la sostituzione?) — preparando così, 
stupidamente, il tragico dramma con cui il romanzo si chiude. Non si può 
né si deve dire da chi « crea » la figura di questa donna, che ella è una 

austera », una « cristiana » e una « condottiera »: quando invece di « au- 

stero » ella non ha che l'incapacità di far sorridere le sue labbra, e di far 
loro pronunciare una dolce e umana parola; quando ella non è una « eri- 
stiana » ma una bigotta di arido cuore, per la quale il Cristianesimo con- 
siste solo nel dire ogni sera il rosario; non si deve dire che questa donna 
è una « condottiera » perché con implacabile rigidità sa far « marciare » 
i suoi contadini — quando invece, se mai ella è una « condottiera », lo 
è in quanto conduce volontariamente al disastro la sua famiglia. 

E se volessimo continuare, altro potremmo dire sulla perpetua « illo- 
gicità di costruzione » del libro. Quel conte Bardi, per esempio, che Te- 
resa un bel giorno sposa senza amarlo — e non si sa perché lo sposi — che 
l'autrice presenta come un galantuomo pieno di dignità e anche di amor 
patrio, quel conte Bardi appena sposato — finisce a diventare l'umile 
e proprio « vigliacco » servo di sua moglie; finisce anzi peggio, perché ac- 
cetta, quando gli affari di casa cominciano ad andar male, l’odiato e odioso 
ufficio di « Commissario austriaco »... 

E avanti così... 

Con tutto ciò e a rischio di essere accusato anch'io di contraddi- 
zione e di illogicità io continuo a ripetere che (tenendo conto, natural. 
mente, dell’attuale « produzione romantica » in Italia) il premio dei Trenta 
- che è poi il premio degli Editori italiani — è stato dato bene... o al- 
meno non tanto male. 


Ma io, la mia contraddizione o la mia illogicità la spiego e la gu- 
stifico, 


Ecco qua. 
Sebbene quei « moins de trente ans » di cui parla Lucio d’Ambra nella 
bella Prefazione del suo / due modi di aver vent'anni — una Prefazione 
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che, nella storia di questi componimenti fa venire in mente quella famoy 
di Mademoiselle de Maupin, e anche un poco quella famosissima del 
Cromwell, in quanto definisce la cronistoria di un’« epoca letteraria ) _ 
sebbene, dico, molti dei nostri giovanissimi non lo credano, io credo invere 
— e i più degli uomini di cultura lo credono — che la letteratura sia um 
grande cosa: anzi, una « enorme cosa »., E specialmente per questo: che è 
in virtù della letteratura che il tesoro ideale conquistato da una generazione 
di uomini si trasmette all’altra, affinché giovandosi di lui, ogni successiva 
generazione lo accresca. Così, e non altrimenti, il mondo progredisce, 

Ora dunque, poiché la letteratura è una grandissima cosa, bisogna 
accostarcisi con rispetto: per una Nazione, avere una letteratura « seria, 
bella e sana », è una necessità vitale — e statale. Quando «la mala fede 
e il cattivo gusto » acquistano in una letteratura diritto di piena cittadi: 
nanza, le conseguenze che ne derivano, in tutti gli elementi della vita so 
ciale, sono sempre gravi, dolorose e pericolose. 

Ora, questo libro premiato — e di cui, per amor di abilità polemica 
ho detto finora i difetti e non i pregi — ha questo pregio di carattere ge. 
nerale: che è un onesto e sano romanzo, scritto con buon gusto e con una 
evidente « buona fede letteraria ». E per questo, secondo me, gli Editori 
che, se non i medici, sono un po’ i farmacisti del mondo ietterario, in quanto 
che gli forniscono i rimedî... e i veleni, lo hanno voluto premiare: i far 
macisti, qualche volta — e specialmente quando non hanno troppo di 
fare — diventano anche filantropi. 

Fuori di scherzo. Gli Editori e i Critici che hanno giudicato il Con 
corso e che certo non potevano essere ignari (se no, che critici sarebbero?) 
degli evidenti difetti di Pagare e tacere, hanno voluto, ugualmente, pre 
miare questo libro per molte e gravi e tutte lodevoli ragioni. 

Perché cioè non è l’opera né di un cultore di quel putridume di cui 
una volta, secondo Amleto, era ricca soltanto la Danimarca, ma ora è rica 
tutta l'Europa... letteraria; né di un devoto di quella sciatteria e di quelli 
volgarità che meglio rappresentano il pessimo gusto, e che a poco a po 
hanno finito a prevalere sulle belle e oneste tradizioni di quelle che ormai 
quasi sempre per ironia, si chiamano le « Belle lettere ». E infine perché non 
è scritto da uno serittore illetterato — anche questo avviene, adesso — il 
quale ignora il millenario uso delle frasi e delle parole, per sostituirvi sol 
tanto il suo nuovo e capriccioso abuso; ond’è che le precise significazioni 
si diluiscono o in traslati strampalatissimi o in vaghi e opachi grovigli di 
forma, in cui l’espressione di un pensiero è fatta sempre approssimativè 
mente e la bella chiarezza e precisione latina è sostituita dalle nordiche 
nebbie dell’a un di presso e del su per giù. Così che l’evidenza e la fora 
dello stile è tutta ridotta agli aggettivi enfatici e agli avverbî roboanti — 
e lo scrittore segue il sistema non ignoto agli avvocati in Corte d’Assis, 
i quali (dico i mediocri) invece di cercar d’infondere la persuasione con 
la forza del ragionamento, la cercano nella forza (e nel rumore) dei pugni 
che sferrano sul tavolo... 

Ora, poiché il libro della De Maj non è niente di tutto questo. mì 
è anzi tutto l’opposte di questo, gli Editori e i Critici l'hanno premiato 

E — in attesa di meglio — hanno fatto bene. 


A. CALZA. 
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LA SCIENZA ALLA MINERVA 


Jl programma tracciato in linee precise dal Capo del Governo al 
presente Ministro della Pubblica Istruzione, ch è un uomo di scienze, ed 
i) passaggio delle scuole industriali alla Minerva importano un nuovo con- 
cetto, tra noi, dell’attività scolastica, ch'è, senza dubbio, più rispondente ai 
bisogni del Paese e non contrasta con le idee direttrici della riforma gen- 
riliana. Le riforme vivono per le idee che accolgono e che le mossero, non 
per gli adattamenti pratici, che debbono mutare in rapporto alle nuove 
esigenze che scaturiscono dalla realtà, ch'è sempre ammonitrice, 

Queste esigenze di lavoro e di rendimento, fattesi oggi pressanti, erano 
state in precedenza avvertite dal Capo del Governo. Più volte s'udì la sua 
parola alzarsi a proclamare che le scienze esatte tornino in onore e diano 
valido aiuto alla conquista della nostra indipendenza economica. Nel di- 
scorso inaugurale tenuto al Congresso della Società Italiana delle scienze 
in Bologna egli disse: « Io, come Ministro della Guerra, della Marina, del- 
l'Aviazione ho molto bisogno della scienza, che mi pone di fronte a molti 
problemi che sono legati per leggi non tanto misteriose ai fenomeni fonda- 
mentali della vita fisica. Ho bisogno che la medicina e la chirurgia mettano 
a partito tutta quella ch'è stata la medicina e chirurgia di guerra, ‘di questo 
vasto materiale di esperienza guerresca ». Monito che s'è ripetuto in altre 
occasioni non solo, ma ch'è stato seguìto da atti come il ricostituirsi del 
Consiglio Nazionale delle ricerche, col proposito di ricercare per progre- 
dire; le cure imposte per una precisa e completa nostra bibliografia scien- 
tifica; l'acquisto del Planetario (rimprovero alla completa dimenticanza di 
cognizioni astronomiche nelle nostre scuole) e la valorizzazione del nostro pa- 
trimonio storico di ricerche: atti rivelanti in piena luce la volontà che le 
nostre nuove generazioni si educhino alle scienze. 

Ma v'ha di più: per una politica che vuole essere azione e che ha dato 
al nostro popolo le leggi del lavoro e che, richiamandosi ai periodi più ful- 
gidi della nostra storia, ha ricostituito la Federazione Artigiana, una scuola. 
che permanga teoretica, è un peso morto, che va tolto. 

Urge che da una scuola d'ingombro passiamo ad una scuola effet- 
tiva e che alle schiere dei dottori loquaci si sostituiscano le schiere dei 
lavoratori silenziosi. 

Così operando non facciamo che affrettare il passo per riguadagnare 
il terreno perduto, e non rimanere da parte nell’agone delle rivalità inter- 
nazionali. Alla guerra combattuta con le armi è succeduta questa guerra di 
ogni giorno perché una conquista sulla materia s’affermi ed un nuovo mezzo 
di dominio economico conservi l'egemonia d’una nazione su le altre. Una 
scoperta scientifica nelle mani di un popolo organizzato al lavoro vale assai 
più che una battaglia vinta. Noi ci siamo illusi e c’illudiamo ancora di 
poter contare su le qualità geniali di nostra gente: certo non poche scoperte 
ci appartengono e possiamo dire di non essere rimasti impartecipi ad alcuna. 
Ma, in fatto di scienze, lo sforzo singolo, l’intuizione d’una mente non con- 
tano: occorre che l’uno e l’altra trovino le condizioni adatte per espandersi 
in un tumulto di radici e idi rami e fiorire. Voglio dire che una scoperta 
scientifica, in tanto ci appartiene, in quanto siamo capaci di attuarla portan- 
dola all'ultimo grado delle sue applicazioni. Non deve ripetersi che l'anello 
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del nostro Pacinotti diventi macchina di Gramme; che l’idea del modesto 
operaio italiano, Antonio Meucci, muoia per rivivere nel telefono dell’ame. 
ricano Bell; che le prime esperienze del Marconi s’interrompano per ripren. 
dersi in Inghilterra: e gli esempii potrebbero accrescersi. 

Appagarci di constatare, di dimostrare, come facciamo ogni giorno, che 
parecchie scoperte circolanti con marca esotica sono nate tra noi, ebbero dal 
nostro spirito l’impulso originario, è un magro conforto. Oggimai v'è tacito 
consenso su questo: che le scoperte scientifiche appartengono a quel popolo 
che meglio abbia saputo attuarle e valorizzarle. Ciò può sembrare: un 
torto, ma è così. | 

La realtà di oggi c'impone dunque di organizzarci nel lavoro in guisa 
che nessuna delle nostre energie vada dispersa e che il più umile dei nostri 
operai sappia che, ove in lui baleni un’idea, non sarà perduta. 

Questa organizzazione deve cominciare dalle scuole, che, dalle pri. 
marie alle superiori, debbono vivere in un palpito solo. Le rocche chiuse, 
le torri d'avorio sono degli anacronismi nel circolo vitale di un Paese, 

La nostra attività scolastica divenendo lavoro, misurata in termini di 
rendimento, renderà facile che l’impalcature imporrite crollino e che il 
gioco degli egoismi personali risparmi la scuola. Molte resistenze del passato 
saccampano ancora, onde accade, anche oggi, che un giovane che rechi 
un’idea originale (e di queste idee ne conosco parecchie e taluna che age. 
volerebbe l'economia nazionale) non trovi alcun modo per farla valere, L’au- 
tonomia universitaria, che nacque con scopi sì nobili, ha trovato, in molti 
casi, negli uomini chiamati a realizzarla, concezioni sì personalistiche che 
lo spezzettamento delle cattedre è continuato in proporzioni maggiori el 
alcune discipline scientifiche, le più utili alla politica nazionale, languiscono. 
Nelle Facoltà di scienze naturali il numero dei professori supera oramai 
quello degli allievi con disagio della ricerca sperimentale. 

V'è tutto da rifare nell'ordinamento dei nostri studi scientifici perché 
diano quel che lo Stato ora di ragione chiede. 

Ne è a temere che questa prevalenza di interesse al lavoro scientifico 
nuoccia alle discipline letterarie e filosofiche. Accade anzi il contrario, Più 
un popolo lavora e produce, e meglio pensa. Lo slancio degli animi e degli 
ingegni è in intimo rapporto col ritmo della produzione. 

Firenze nel trecento fu fervida di artieri e di banchieri, ed allora la 
nostra letteratura nacque e raggiunse il suo fastigio, 


A. ANILE. 


ALFREDO ORIANI CANDIDATO POLITICO 


Non è forse noto a molti, specialmente fuori di Romagna, che il cele 
brato autore della « Lotta » e della « Rivolta Ideale », cui piace indubbia 
mente di guardare la vita politica da sue particolari alture e di segnarne 
il corso col gesto di chi domina e non tocca, è sceso tuttavia da buon re 
magnolo nel campo ristretto di una battaglia elettorale, ed ha fatto la sua 
fuggevole comparsa nella veste di candidato al Parlamento, 

L’invito gli fu fatto in occasione delle elezioni politiche generali del 
6 movembre 1892, e fu proprio Faenza, la sua città natale, che prese co- 
desta risoluzione. 
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Erano quelli gli anni in cui Alfredo Oriani faceva molto spesso il 
viaggio dal Cardello a Faenza guidando per la non breve strada il suo ca- 
vallo e distraendosi fra i mille pensieri e le volate di fumo della indivisi- 
bile pipa. Entrava passo passo per Porta Montanara, scambiava serio i primi 
saluti, poi si recava al Caffè Vespignani o alla Riunione Cittadina, ferman- 
dosi in città qualche giorno. Lo accoglievano sempre, come se ci fosse stato 
un preavviso, e lo accompagnavano devotamente nelle passeggiate diurne 
e notturne i fedeli, credenti con dogmatica certezza nel suo ingegno e, 
quindi, nella sua fortuna, 

Prima di quella data si era pensato qualche volta ad Oriani depu- 
tato, ma l’idea era morta sul nascere, poiché si apprezzava assai lo scrit- 
tore, ma di lui uomo politico si conosceva ben poco. Come unico prece- 
dente si poteva ricordare che nel 1885 i Casolani l’avevano messo nella lista 
dei consiglieri provinciali, fra i clerico-moderati. Quei lontani e sparuti 
elettori di Casola Valsenio — poche decine in tutto — avevano trovato 
finalmente un candidato capace di fare un discorso, ed onorandolo dei loro 
voti, essi si erano lusingati di averlo incatenato nella maggiore assemblea 
della provincia. Ma il neo-eletto aveva loro risposto presentando immedia- 
tamente le sue dimissioni. 

Gli elettori sgomenti per tanta ingratitudine avevano invocato l’in- 
tervento di amici. Finalmente a Ravenna e a Faenza alcuni colleghi erano 
riusciti ad ammansire l’Oriani e l’avevano persuaso a rimanere. Egli ri- 
mase però a modo suo, cioè mostrandosi politicamente avversario con tutti 
i consiglieri, e in modo particolare con quei clerico-moderati nella lista 
dei quali era stato compreso anche il suo nome. Contro di essi ostentava 
volentieri il suo dissidio e li attaccava poi con fiera eloquenza in una se- 
duta memoranda nella quale egli aveva sostenuto che la provincia contri- 
buisse all’erezione del monumento a Giordano Bruno in Campo di Fiori. 

Simili precedenti avrebbero dunque dovuto avvilire le buone in- 
tenzioni di qualsiasi comitato elettorale, ma nel 1892 brillò nel pensiero 
dei credenti faentini l’idea di mandare Oriani più su, nella maggiore as- 
semblea nazionale. Colà — e lo dicevano con una convinzione tale che ave- 
vano finito essi pure per crederla una notizia vera — tutti l’attendevano; 
ministri vecchi, ministri in carica, e deputati di ogni colore aspettavano 
come un oracolo Ottone di Banzole! 

Ura fede gigantesca accompagnava pertanto l’offerta della candida- 
tura, e il gruppo degli offerenti, dopo qualche aggregazione racimolata per 
ì più svariati motivi e per le più eclettiche considerazioni, riuscì a trasfor- 
marsi in Comitato elettorale. Era dopotutto questa una chiara testimo- 
nianza che la città natale apprezzava il suo giovane figlio. 

Venne così l’ora della battaglia che non ebbe per segnale un clangore 
di trombe. Si preferì anzi mandare in giro in avanscoperta un « si dice »:: 
si volevano conoscere le prime impressioni. In presenza di quel «si dice » 
aleuni elettori presero l'atteggiamento di chi attende benevolmente, altri 
inarearono per la sorpresa le ciglia; quelli del partito tradizionalmente 
vineitore sollevarono ironiche risate. Volevano costoro impressionare i 
« novellini », e d’altra parte erano seccati della novità. 

Il Comitato pro-Oriani per poco non scomparve sotto il sarcasmo che 
non rispettava né le idee né le persone, ma poi « serrò le fila » e si riscaldò 
di nuovo nella fede in quell’uomo che purtroppo, persino in quei giorni. 
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nonostante gli avessero offerta la candidatura, mostrava cogli amici un ca. 
rattere così eccezionale, da sembrare un caratteraccio. 

Le difficoltà per vincere la battaglia derivavano in primo luogo dalla 
posizione pressoché inespugnabile tenuta in quei tempi dagli esperti po- 
litici dell’opposta riva. Sollevavano essi sugli scudi un uomo che non era 
certamente uno statista, che non aveva il brillante ed originale ingegno dij 
Alfredo Oriani, ma che possedeva peraltro due buoni requisiti: quello cioé 
di essere il discendente di una famiglia di gloriosi garibaldini, e l’altro 
di conciliare nella sua riconosciuta bonomia e — rara avis — nel suo quasi 
perpetuo mutismo, tutti i gusti e tutte le tendenze della scarsa folla elet. 
torale di quei tempi. Era egli l’avv. Clemente Caldesi, deputato per più 
legislature del collegio faentino, morto nel 1923, dopo aver seduto nei suoi 
ultimi anni a palazzo Madama. 

Volevano allora rieletto il Caldesi i massoni, e quindi i radicali che 
erano le vedette della massoneria, lo volevano i repubblicani che dei mas- 
soni erano i cugini, lo volevano i socialisti, pochi e ancora in cerca di una 
netta distinzione, lo volevano i liberali democratici, quelli cioé che mon 
tavano la guardia alla monarchia e tenevano d’occhio i preti, e finalmente 
lo acclamavano i reduci garibaldini che vicino all’onorevole si sentivano 
come gente di casa. 


* * %* 


Fino agli ultimi giorni di ottobre di quell’anno 1892 le voci intorno 
alla candidatura Oriani erano così fioche che giungevano appena alle orec- 
chie dei soliti frequentatori dei caffé della piazza. Erano anzi gli avver- 
sari che più ne parlavano. 

Il corrispondente da Faenza del « Resto del Carlino » affermava in 
due successive corrispondenze del 26 e del 28 ottobre, che nel collegio non 
vi era «nulla di nuovo da registrare ». e che nessuna candidatura era in 
vista contro quella dell’on. Caldesi « a meno che proprio nell’ultima ora 
non si presenti qualcuno »., Il corrispondente è dunque a giorno del «si 
dice » e non vuole crederci. 

Il 30 ottobre il « Carlino » stesso pubblica la notizia ricevuta da 
Faenza che «il partito conservatore scenderà in campo col nome dell’av- 
vocato Alfredo Oriani ». « Veramente — serive il corrispondente — fino a 
stamane nessuno ci credeva sul serio alla possibilità di una candidatura 
Oriani e tanto meno che l'avv. Oriani avesse permesso che sul suo nome 
si affermassero le forze conservatrici ». 

È questo il primo accenno della polemica giornalistica che si svilup- 
perà d’ora in ora sempre più aspra e anche offensiva. Da una parte sta il 
« Carlino », il maggiore giornale della regione, democratico al punto che 
sostiene a Imola la candidatura di Andrea Costa. Dall’ altra risponde il 
« Corriere di Romagna », che combatte per i costituzionali e i moderati. 
quali Rava e Gamba a Ravenna, Masi a Lugo, Alfredo Comandini a Cesena, 
Zappi a Imola, Fortis a Forlì, Ferrari a Rimini, e Minguzzi a Sant’Ar- 
cangelo, 

Secondo il bollettino del nemico, la candidatura Oriani sarebbe vo- 
luta da « pochi moderati di pelo vecchio cui si sono aggregati altrettanti 
pochi giovani che appartengono a nessuno e a tutti i partiti ». (« Carlino » 
del 31 ottobre). La frase va rilevata: quei giovani di tutti e di nessun par- 
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tito esprimono in fondo lo spirito individualista del candidato, e dicono 
che Alfredo Oriani aveva — allora — gente che lo capiva e che per lui 
si batteva. 

Il contegno del candidato è invece tale che Videa della sconfitta non 
può a meno di entrare ben presto nelle previsioni di coloro stessi che hanno 
lanciato quella candidatura. Difatti essi cominciano a dire che il loro atto 
ha il valore di una protesta (« Carlino » del 2 novembre): in quei ludi la 
protesta era il paracadute in funzione. Comunque e contro il mutismo e 
l'assenza del candidato, essi vogliono salvare l'onore delle armi con una 
sortita: e la mattina del 3 novembre un foglietto a stampa, a firma Gli In- 
dipendenti, viene distribuito per la città con discreta parsimonia. Sono gli 
amici di Oriani che espongono sé stessi e le loro ragioni « ideali ». I firma- 
tari sono pochi anche se ci sono tutti; anche se ce n'è uno in più. Difatti 
uno di essi dichiara al pubblico, nel giorno stesso, con un altro manife» 
stino che egli non ha mai dato consenso di fare uso del suo nome, e rhe 
adotterà una draconiana misura, cioè non voterà per nessuno. 

In compenso fra i firmatari è il tenore Angelo Masini: il che provoca 
allegri commenti degli avversari: « Che a Montecitorio si facciano anche 
scritture teatrali? » (« Carlino », 4 novembre). E ancora nel « Carlino » 
del 5 novembre: « Il tenore Masini che raccomanda la candidatura di 
Oriani con la sua firma sotto il cartellone non è elettore del nostro colle 
gio... Gandolin a Roma lascia la penna per il dramma: Oriani abbandona 
il romanzo per il teatro ». 

Da parte sua il « Corriere di Romagna » cerca di tener su il morale dei 
suo adepti, e ripete, con un affanno che tradisce il timore, che la candi- 
datura Oriani andrà incontro a un sicuro successo (29 ottobre), che « va 
prendendo piede e che è appoggiato da un comitato serio » (2 novembre). 

La polemica ha toni più irosi nel foglietto faentino « Il Lamone ». 
L'organo della locale radico-social-massoneria scrive sarcasticamente: 
« Fate largo, o folla di pigmei, lasciate il posto al re dei geni, all’astro 
scoperto appena ieri dagli astronomi della politica ». « A lui chi mai deve 
ingratitudine, a Lui che spese sempre le notti insonni ora per far l’Italia, 
ora per conciliare papato e monarchia, ora per rivedere la storia su Vit- 
torio Emanuele, su Cavour, su Mazzini, su Garibaldi: a Lui che corresse 
i piani a Moltke, le statistiche a Bismark, che contese a Crispi Vedifica- 
zione d'Europa? » (3 novembre). 

Nel successivo numero del 6 novembre, il foglio faentino è ancora 
più violento. Oriani è chiamato il candidato trino, ossia socialista nel 
campo economico, mazziniano in quello politico, e monarchico in quello... 
elettorale. 

« Né lettori né elettori » è il titolo, allora dolorosamente vero, di un 
altro articolo dello stesso giornale, il quale riporta persino uno stornello 
di Enrico Panzacchi: 


Fior di viole 


Somigliano ad un pranzo senza sale 
I libri di Ottone di Banzole. 


Che dire poi degli insulti, delle ironie contro il povero Comitato 
elettorale? 
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Nella terza pagina del « Lamone » domina un annunzio dai titoli 
carnevaleschi: Arte ed Artisti, Il Trionfo della Civiltà, Grandiosa Azione 
rorcografica mimo-grottesco-acrobatica, ecc. 

Naturalmente gli artisti sono, oltre alla protagonista Alfredina Otto 
nella, i disgraziati membri del Comitato, ciascuno dei quali ha il suo nome 
feminilizzato e rappresenta una allegoria. 

Ottonella figura la Vanagloria, gli altri l'Industria, la Commedia. 
la Follia e simili. È risparmiato nella satira il nome di Angelo Masini, ma 
vi sono compresi gli altri, e cioè: Ferdinando Poletti, Giuseppe Vassura, 
Cesare Pozzi-Bellini, Giuseppe Sangiorgi, Augusto Loreta, Achille Coti. 
gnoli, Vittorio Carboni, Achille Boschi, e in ultimo come numero speciale, 
Antonio Magni raffigurato quale adoratore dell’Oriani. 

Ma che fa intanto il candidato contro cui si gettano persino le frasi 
meno castigate dei suoi romanzi? 

Nulla: egli ha abbandonato il suo Comitato elettorale allo sbaraglio! 

Ma perché egli, oratore affascinante, non ha tentato nemmeno di fare 
convergere la lotta in un duello oratorio che gli avrebbe dato un trionfo? 

Ragioni non si conoscono, e ragioni forse non si possono chiedere 
ad uomini che hanno il temperamento di Alfredo Oriani. Soltanto si può 
osservare che egli trattava allora i suoi elettori, come troppo spesso aveva 
trattato i suoi lettori, 

* * * 


Il risultato delle elezioni fu quello che anche i più ciechi ammira 
tori dell’Oriani avevano all’ultimo momento intravisto. L'on. Caldesi ebbe 
1113 voti: Oriani 343. 

«Il Corriere di Romagna », che del resto aveva alla fine trascurato il 
collegio di Faenza. si consolò (8 novembre) rilevando che la candidatura 
Oriani aveva impedito agli avversari la solita votazione fenomenale, quella 
votazione cioè che trovava la sua ragione nel fatto che in passato si era 
visto qualche elettore votare venticinque volte di seguito. E poi, riflette lo 
stesso « Corriere », dopo tutto, il Caldesi è forse un rivoluzionario? 

Gli amici dell’Oriani, dal canto loro, passati gli affanni, si sentirono 
radicalmente guariti da ogni velleità di ripetere la candidatura, e ciò non 
tanto per il ridicolo di cui erano stati coperti, quanto piuttosto per le in- 
solenze con le quali li aveva ricompensati, prima durante e dopo i giorni di 
battaglia. il loro originalissimo ed amatissimo candidato. 

Così mancò al Parlamento un uomo che intimamente era desideroso 
di battersi nell’agone politico, e che, pur prescindendo dall’esaltazione dei 
suoi pochi fedeli di allora, si sarebbe indubbiamente distinto per la elo- 
quenza meravigliosa, per l’ingegno pronto e sfolgorante, ed altresì per l’esem- 
pio oh grande esempio! — di una probità così sentita e così rigida che 
niuna lusinga, benché egli ambisse molto, avrebbe mai potuto corromperlo. 


P. ZAMA. 
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Ecisto GineLLA, Moderno trattato di Borsa, S. A. ed. « La Stampa Com- 
merciale », Milano. Un vol. in-8° grande, pp. 224. — L. 20. 


Gran parte della stampa italiana si è già occupata di questo libro 
che, meritatamente, ha incontrato unanimi consensi. La materia di Borsa 
è ognor stata fra le più controverse, sia dal punto di vista dottrinale che 
legale, mentre gli interessi nazionali che nelle Borse sì addensano e si 
incrociano diventano ogni giorno più vasti e cospicui. È quindi veramente 
utile ed opportuno un libro scritto da un provetto competente, il quale, 
con profonda cultura, con perfetta sicurezza tecnica, con originalità di 
veduta e di impostazione, affronta, in dodici interessantissimi capitoli, i 
principali e più discussi problemi economici e giuridici dell’attività di 
Borsa. L’ Istituto del mediatorato nella figura dell’Agente di Cambio; la 
esatta differenziazione dei contratti di cose specifiche da quelli di cosa 
generiche; l’atto puro e reale di commercio in qualunque operazione di 
Borsa; l’utilità economica e sociale della speculazione borsistica, tante volte 
avversata da diffuse incomprensioni; | essenza del contratto di riporto, 
quale effettiva operazione di credito a fondo pignoratizio, in opposizione 
alle note teorie della proroga di contratto e del differimento di scadenza 
che il Ginella combatte efficacemente; la questione morale del diritto di 
voto nelle assemblee delle Società Anonime; le modalità tecniche e giu- 
ridiche delle « liquidazioni coattive », dei « prezzi di storno », ecc., ecc., 
formano il complesso della materia viva, attuale, disputatissima, largamente 
esposta in questo rinomato ed apprezzato trattato, che può considerarsi 
tra le più degne e serie opere di cultura comparse in questi ultimi tempi. 


PaoLo Orano, Contemporanei. Milano, Mondadori, 1928, pagg. x1v-150. — 
L, 14. 


I « contemporanei » riuniti in questa raccolta dall’Orano sono quattro 
poeti: Di Giacomo, Trilussa, Marinetti, Govoni; un architetto: Armando Bra- 
sini; un « cantadore » gallarese: Gavino Gabriel. Di ciascuno VA. traccia un 
profilo, studiandone essenzialmente i motivi di interiorità e di temperamento; 
in ciascuno, poi, com'è sua consuetudine, ricerca elementi di affinità al proprio 
stesso temperamento, Lirico e imaginoso quant’altri mai (ed ecco una nota- 
zione personale che ricorre nei suoi scritti critici) l’Orano si serve quasi 
sempre di uno spunto particolare per profondarsi in problemi d’ordine 
generale; così anche in questi profili, indipendentemente dai giudizi espressi 
intorno ai singoli scrittori e sui quali può esservi dissenso almeno di dettagli, 
abbondano interessanti riferimenti a questioni teoriche di estetica e a pro- 
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blemi caratteristici della letteratura contemporanea italiana. La poesia di 
Trilussa, per esempio, dà occasione allo scrittore di esporre alcune acute 
osservazioni sulla natura del dialetto romanesco; il movimento futurista 
e la poesia di Govoni quella di delineare taluni caratteri del « lirismo 
italiano della poesia carducciana e dannunziana sino ai nostri giorni: inter? 
pretazioni nelle quali lo scrittore sfoggia entusiasmo ed eloquenza, ma nelle 
quali talvolta l’impeto lirico sopravanza la stessa indagine critica del pro- 
cesso creativo, In realtà se è possibile arrivare, anche polemicamente, a con. 
clusioni positive nei bilanci delle situazioni letterarie, altrettanto facile 
non è per quel che si riferisce al mondo interiore dell’artista: il problema 
dell’ispirazione è di sua natura così individuale, che i limiti tracciati dal 
di fuori sono sempre un po’ arbitrari. Su questo problema, però, l’Orano 
ha scritto delle pagine piene di fervore, che impegnano tutta la sua vivaci 
sima sensibilità. 


I. GeLLi. Duelli celebri, pp. 420 con 92 ritratti. Hoepli ed., 1928, Milano, 
— L. 18. 


G. ErrorrE, Questioni d'onore, pp. 338. Hoepli ed., Milano, 1928. — L. 15. 


Queste due pubblicazioni, che l'editore Hoepli ha presentato contem- 
poraneamente con la solita finezza di gusto che distingue tutto ciò che esce 
dalla sua Casa, si completano e si integrano a vicenda. 

lì primo è una miniera gustosissima di aneddoti che illustrano i duelli 
più celebri in cui furono coinvolti uomini politici e parlamentari notissimi, 


illustri letterati e giornalisti italiani e stranieri, principi e sovrani che mi- 
sero al loro tempo tutto il mondo a rumore; — famosissimi, fra gli altri, 
i duelli che ebbero origine dal Boulangismo, dal Dreyfusismo e dal Pana- 
mismo. — Libro di facile ed amena lettura adunque, che suscita ad ogni 
pagina la curiosità del lettore, il quale viene quasi coinvolto da un nugolo 
di aneddoti il più delle volte esilaranti, spassosissimi sempre. 

Il secondo, dovuto alla penna d’un valoroso uomo d’arme, il generale 
Ettorre, se è meno aneddotico, non è, d’altra parte, meno vivace ed interes 
sante del primo. Anzi, si agitano in queste pagine coraggiose questioni vive 
e vitali, che se sembrano qua e là sopite, il più lieve soffio può ridestare, 
perché non sono e forse non saranno mai del tutto definite. Indaga l’autore 
con acume e dottrina, in qual concetto sia stato tenuto l’onore nel Mondo 
Antico e nel Medio Evo e in qual concetto lo abbiano i tempi moderni 
e si chiede infine come si tutela e custodisce, con la vendetta personale, 
con la spada o col magistrato, Equilibratissimo, l’Ettorre illustra ampiamente 


le domande, cui risponde da perfetto gentiluomo, in modo sempre degno, 
soddisfacente e rispettoso, 
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